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A  S  U  JL  ECCELLENZA 

Il  Sig.  Daniele  Farsetti* 
Tomo  clu  i  n  t  o. 


I  N  VENEZIA 

MDCCLVIIL 


Apprettò  Bartolommeo  Occhi 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI  ^  E  PRIVILEGIO . 


corte fi  Leggitori, 


ECcomi  finalmente  pervenuto  al  Tomo  quin¬ 
to  delle  Opere  del  Signor  Conte  Gafparo 
Gozzi  ,  e  contengonfi  in  quello  le  rime  pia¬ 
cevoli  .  La  prima  volta  eh5 effe  videro  la  luce  furo¬ 
no  grati  dime  al  pubblico,  onde  tengo  per  certo  che 
al  prefente  faranno  gradite  non  meno,  elfendo  effe 
accrefciute  d’altri  componimenti ,  che  fino  a  qui  fi. 
giacquero  {crini  a  penna  appreffo  alcuni  amici 
dell5  Autore ,  i  quali  con  fomma  gentilezza  hanno 
voluto  d5  elfi  graziarmi  Alcune  ragioni ,  delle  qua¬ 
li  poco  importerebbe  a  chi  legge  d’effere  informa¬ 
to  ,  non  mi  concedettero  di  dare  in  luce  quello 
volume  con  quella  prontezza,  con  la  quale  pubbli¬ 
cai  gli  altri  quattro.  Verrà  bene  preftamente  dopo 
di  quello  pubblicato  il  fello  ,  che  comprende  certe 
lettere,  e  altre  profe  nuove  d’ tifo  Scrittore,  con 
le  quali  adempierò  l’ obbligazione  de'  fei  Tomi,  da 
me  nel  primo  mio  manifello  promelfi;  e  fi  chiude¬ 
rà  ancora  l’impegno  de’  Signori  Affociati ,  che  con 
tanta  benignità  m’hanno  de’ nomi  loro  favorito. 
Piacquemi  piuttollo  di  'mettere  in  alcuni  di  quelli 
volumi  delle  cofe  non  più  ftampate,  che  d’ empier¬ 
gli  tutti  delle  già  pubblicate  altre  volte  ,  lafciando 
quelle  indietro ,  non  già  con  intenzione  di  non  dar¬ 
le  fuori  ;  ma  folamente  di  fupplire  al  dover  mio 
verfo  a’  Signori  Affociati  con  opere  nuove  piutto- 
ffo,  che  con  le  già.  vedute  .  Verrà  tempo  ,  che  di 
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quando  in  quando  pubblicherò  anche  1* altre,  e  fod- 
dssferò  al  defiderio  non  meno  degli  amici  dell’Auto¬ 
re,  i  quali  ciò  bramano,  ma  al  mio  ancora  di  far 
vedere  a  chi  mi  favorifce  la  mia  gratit  udisse ,  per 
lo  gradimento  ,  che  mi  venne  fino  a  qui  moftrato 
delle  mie  fatiche. 


R  I- 
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RIME  PIACEVOLI. 


Rigai  ella  di/ creta  di  Lettori  a 
A  cui  quefìo  libretto  viene  in  mano  ; 
E'  ben  dovere ,  carne  buon  Crijìiano , 
Che  vi  renda  ragion  dei  miei  lavori . 

Io  V ho  fatto  /lampare ,  e  metter  fuori , 

Come  vedete ,  ed  è  fcritto  in  tofcano  i 
Lo  lìile  è  per  lo  più  facile ,  e  piano 
Proprio  da  contentar  tutti  gli  umori . 

Leggete  pur ,  che  Dio  vi  benedica  y 
Qui  c'è  folo  parole  naturali , 

E  cbiofay  nè  commento  non  le  intrica  . 

Troverete  cofette  materiali , 

C/j<?  nell 3  ingegno  fenza  gran  fatica. 

Entran  foavi  come  ferviziali . 

Turcimanni  ,  0  Senfali 
A  comperarlo  non  bifogneranno , 

;  danari ,  e  andate  col  buon  anno. 
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Rime 

T  v  ; 

JLjtA  poejta  e  oggi  una  puttana , 

Che  giunge  nelle  'mani  a  quefìo ,  e  a  quello  ; 
Giace  la  mef chinetta  nel  bordello 
Tutta  fdrucita  ,  fudicìa ,  e  malfana  . 

£<?»  piange  ella ,  e  jfo  cenno  4//^  lontana 
Alitando  le  par  vedere  un  buon  cervello , 

E  <&ce:  A’/4,  4/>4,  de£,  fratello , 

Cavami  ornai  di  quefla  vita  flrana  . 

Vedi  come  m  han  concia  le  perfone , 

Che  rogna  ,  e  lebbra ,  e  fchianze  ho  fulla  pelle  > 
E  /bn  pelata ,  e  t/o  37/4/?  carpone. 

Or  fono  que/ìe  più  quelle  mammelle , 

C\6e  allattarono  Orfeo ,  ec/  Anfione , 

E  tan/z  altri  famofil  or  fon  più  quelle  ? 

5e  non  fra  le  donzelle , 

E4  cZ>’/o  riabbia  almeno  un  loco  oneflo , 

E  venga  una  volta  fuor  di  quefìo  ; 

Z)o t/e  ognz  z/oz#  di f oneflo  , 

Faraffito ,  bujfon ,  ruffiano  5  e  /pzbz 
57  vuol  valer  della  perf  ma  mia  . 

Dove  quanto  defia 

Ciafcun  mi  tira ,  pettina ,  e  malmena 
In  cafa ,  ne//e  piazze ,  e  /W/4  fcena  . 

Così  di  pianto  piena 
Ter  hberarfi  dal  fuo  viver  baffo , 

Gncta  vergogno  fa ,  e  {la  nel  c  hi  affo . 


AGLI  AMICI. 


Iù  non  direte  :  Ciré  fai  tu  poltrone  ? 
Dà  fuor  qualche  co  fetta  da  f lampare ; 
Finalmente  vi  voglio  contentare ; 
Figliate  qua ,  non  /7/e  />z#  quiflione . 


Ma 
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Piacevoli* 

Ma  non  fo  già  però  che  dif erezione 

Sia  quando  un  non  ha  caro  lavorare } 

Gridar  :  dovrefìi  dir ,  dovrefti  fare , 

E  dargli  con  la  sferza ,  e  con  lo  f prone , 

Orsù  quefla  faccenda  è  infin  fornita  ; 

Ma  poi  non  mi  vogliate  più  fiordire , 

Che  non  farete  buona  riufeita. 

Già  ve  l’  ho  detto ,  ed  or  torno  a  ridire , 

Che  la  poltroneria  mi  dà  la  vita  ; 

E  vò  far  poco ,  e  adagio ,  ovver  morire . 

Lafciatemi  dormire  > 

E  fe  volete  legger  qualche  co  fa , 

1  librai  vi  daranno  verfi ,  e  profa . 

A  Sua  Eccellenza  il  Signor 
BARTOLOMMEO VITTURL 

N  ON  vorrei  col  tacer  farvi  un’ingiuria, 

Quefio  foglio  vi  ferivo  in  fretta  in  fretta , 
Mojfo  da  onefia  e  pudica  lujj'uria . 

Se  non  c’è  arte ,  o  regola  perfetta , 

Vitturi  mio ,  vi  ferivo  così  a  cafo 
Quanto  la  mano ,  e  l’  ingegno  mi  detta  3 
Per  darvi  cognizion  d’ ogni  mio  cafo  ; 

In  altro  tempo  vi  farò  7  dovere , 

Se  non  ho  quefta  volta  colmo  il  vafo  „ 

In  primo  luogo  vi  faccio  fapere , 

Che  fon  giunto  alla  Mira  così  fano , 

E  sì  di  buona  voglia ,  eh’  è  un  piacere. 

Che  nel  mangiar  ho  quafi  del  villano , 

Perchè  l’aria  m’ha  aperte  le  budella , 

E  meno  le  mafcelle  da  Crifèiano  . 

A  4 
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Ogni  vivanda  è  faporita  e  bella  ; 

Ma  f opra  il  tutto  abbiam  certe  ricotte , 

Che  vagliano  le  due  quattro  Cafìella. 

Qiiefìi  fon  cibi  da  perfone  ghiotte , 

O  più  tojìo  infingarde ,  corri  io  fono , 

Che  con  due  fìrette  molto  fe  n  inghiotte  : 

E  non  c’è  offa  ,  e  tuttoquanto  è  buono , 

,  nfìorativo  ,  e^/  innocente . 

Io  n  ho  quìi  in  bocca  mentre  ne  ragiono. 

Il  Varchi  le  lodò  anticamente  : 

Quanto  ne  mangio  più  tanto  più  imparo, 

Che  di  lor  diffe  poco ,  anzi  niente  . 

Ben  ci  vorrebbe  un  ingegno  più  raro , 

Sentirei  volentier  chi  ne  diccjfe  : 

Bafìa,  io  ne  mangio  intanto ,  e  l’ho  più  caro . 
E  così  crederei ,  che  a  voi  piacejfe 

Vedermi  la  mattina  alla  finefìra  , 

Che  m’ho  allacciate  a  pena  le  bracheffe , 

Spiare  attento  la  firada  Maefira  ■ 

Quando  pajfa  un  Villan  ,  che  due  Ceflelle 
Porta  a  cavallo  della  f pali  a  deflra , 

Con  dentrovi  un  bell’  ordin  di  fcodelle , 

Piene  di  quefìa  rugiada  divina , 

O  Manna  ujcita  fuor  delle  mammelle  . 

Come  veloce  augello  di  rapina 

Piomba  dall’alto  con  le  ferrate  ale 
Sopra  colombo ,  o  prole  di  gallina  ; 

Tal  io  fcenào  dall’  alto  delle  fcale  , 

Ad  un  tratto  m  avvento ,  ciuffo  ,  e  inghiotto  , 
Senza  guardar  nè  zucchero  nè  file. 

Ho  qui  un  compagno  a  quefìa  cofa  dotto , 

Un  Criftiano  allevato  a  modo  mio , 

Che  fi  vergogna  a  rimaner  di  fiotto. 

Taccio  il  fino  nome ,  e  non  il  fuo  defio A 


Che 
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Piacevoli. 

Che  quando  ei  vede  a  far  questa  faccenda  , 

Mena  le  mani  ,  e  fa  com'  face  io . 

Oh  dolce  vita  !  Oh  foave  merenda  ! 

Oh  benedette  pecore ,  e  paftoril 
Oh  gran  Natura  madre  reverenda  ! 

Chi  può  contar  i  tuoi  vaghi  lavori ? 

Lafciando  le  ricotte  anche  da  lato , 
dui  c'è  l'  erbe  >,  c'è  V  acque ,  i  frutti ,  ; 

C’  è  ben ,  cZ<?  C/W  /o/T*  creato  : 

fopra  tutto  un  sì  buon  materajfo , 

23^  dormirvi  un  fe  foffe  indebitato. 

Se  mi  vedefìe  quando  pajfo  pajfo 

Mi  vo  Jpogliando  ,  £  dico  il  Paternofìro 
Con  gli  occhi  mezzo  chiù  fi ,  e  il  capo  baffo  :■ 

Non  mi  pojfo  deferiver  con  V  inchiofìro 
Figuratemi  voi,  come  vi  piaccia , 

Io  lo  rimetto  nell1  ingegno  voflro . 

Così  quando  mi  adagio  fra  le  braccia  . 

Dolci  del  fonno  ,  e  l'anima  intenta 
Tutto  fi  f corda  in  tranquilla  bonaccia . 

Pub  ben  Giove  tuonar ,  correr  la  Brenta, 

Non  è  voce  sì  arguta,  e  sì  f onora , 

O  romor  sì  beftiale ,  ch'io  lo  fenta  . 

S'  io  dormo  fodo ,  penfatel  voi  ora, 

Che  per  deftarmi  quafi  c'è  bifogno 
D'uno  che  gridi  Gozzi ,  vieni  fuor  a . 

E  quando  tutti  fon  levati ,  io  fogno  : 

Ho  V  Oppio  naturale  nella  tefla  , 

Ciafcuno  ride,  ed  io  non  mi  vergogno . 

Si  può  far  cofa  più  faggi  a ,  ed  onefta  ? 

Chi  dorme  mai  peccato  non  commette  ; 

Se  non  confente  poi  quando  fi  defia . 

Ha  mille  fefìe,  e  allegrezze  perfette. 

Svegliato  io  non  ho  al  mondo  un  ben  che  vaglia , 

E  dor - 


lo  Rime 

E  dormendo  ri  ho  avuti  più  di  fette . 

Vittoriofo  ufcii  d’ una  battaglia , 

Sono  flato  più  volte  al  ballo  tondo , 

Ed  ho  volato  infin  come  una  quaglia. 

Mi  fon  trovato  in  ifìato  giocondo , 

Salutato .  onorato  ,  e  riverito , 

Cflwe  un  Imperator  di  tutto  il  mondo. 

Per  tal  ragione  ho  già  prefo  partito , 

il  dormir  fia  la  vita  più  felice , 

E  chi  dorme  fi  cava  ogni  appetito . 

Lafciate  dir  a  fua  pofla  chi  dice , 

Che  il  dormir  ad  un  uomo ,  che  V  intende , 
E 1  zm  rinnovarfi  come  la  Fenice  . 

Ogni  altro  ben  può  acquiflarlo  chi  f pende; 

De' poderi  n'avrà  chi  ha  danari : 

Olio ,  wno  n*  vende. 

Perciò  fon  tutti  beni  poco  rari , 

Il  Ciel  fol  dà  il  fonnOy  e  ce  lo  dona , 

E  più  a  colo P  ne  dà ,  eh '  egli  ha  più  cari . 

E  fe  fi  trova  al  mondo  una  perfona , 

A  cui  noi  doni ,  i  ripari  fon  vani , 
Nejfuna  indufìria  ad  acquiflarlo  è  buona . 

Ond'  io  fra  tutti  i  moderni  crifìiani 
Devotamente  debbo  ringraziarlo , 

Che  me  n'abbia  donato  ad  ambe  mani. 

Ma  perchè  penfo ,  che  mentre  vi  parlo 

Io  provo  in  quefìo  luogo  altri  piaceri , 

Per  variare ,  il  fonno  vo'  lafciarlo  . 

Talor  a'  libri  volgo  anche  i  penfieri , 

E  leggo  per  lo  più  l'Opra  di  Dante , 

Dov '  egli  fu  tra  li  Dimonj  neri . 

Poi  qualche  vettural  triflo ,  e  furfante 
La  feuriada  nell'  aer  percuote , 

O  col  cornetto  vien  fuonando  avante . 
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Piacevoli. 

ÀI  [nono ,  ed  al  romore  delle  ruote 

Io  [ 'alto  in  piedi ,  e  per  guardar  chi  viene 
Lajeio  V  Autor  delle  dolenti  note. 

Or  con  più  guidalefihi  fulle  [ch'iene 

A  pajfo  a  paj[o  veggo  [itila  [ponda 
Un  cavalluccio  mode/ìo ,  e  dabbene  , 

Che  dietro  a  Ce  flra[cina  [u  per  V  onda 

Qualche  Burchiello ,  in  cui  [empre  fi  trova 
Piu  d’ una  co[a  leggiadra ,  e  gioconda. 

E  [e  non  altro ,  di  veder  mi  giova 

Que’finejìrini ,  quel  Tritone  in  punta , 

O  quel  Delfino ,  o  quel!  Oca  che  cova , 

Poi  [endo  la  jìagion  [ oave  giunta 

Mentre  che  vado  adagio  paleggiando  3 
Spicco  una  violetta  ov  ej[a  [punta. 

E  per  piacere  me  la  vo‘  fiutando  , 

E  di  [u ,  e  di  giu  per  la  riviera 
Vado  /’  origin  [ua  cosi  cantando  : 

La  bella  violetta  una  Ninfia  era , 

Nmfia  de’bofichi  [aerata  a  Diana , 

Leggiadra ,  che  parca  la  Primavera , 

Eran  [ite  carni  qual  avorio ,  e  grana , 

Raggi avan  gli  occhi  [uoi  sì  vago  lume } 

Che  non  parea  [plendor  di  co[a  umana  . 

Mentre  eh'  eli  era  un  dì  [opra  d' un  fiume 

Le  braccia  a  diguazzar  nel !  onda  vivd 
Così  filetta  per  dolce  cofiume  : 

Ecco  un  Pafior ,  che  a  vederla  veniva: 

D 3  Amor  è  prefi ,  e  amore  a  lei  richiede  3 
Ond ’  ella  il  fico  nelle  gote  avviva  , 

E  di  là  toglie  vergognofia  il  piede , 

Che  bella  Donna  gentile ,  e  modefla 
Poca  udienza  al  [uo  amai  or  concede. 

E  perchè  in  ogni  loco  ei  la  molejìa , 

E  qual- 
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E  qualche  occulta  trama  anco  le  tende  ì 
Da  lui  s' invola  la  Donzella  one/ìa  . 

E  giù  -pel  colle  il  Juo  cammino  prende , 

Sempre  per  qualche  Valle  J alitarla 
Sen  va  raminga  ,  ed  a  celarfi  attende . 

Quivi  all'umida  ,  bruna ,  e  Joling’ aria 
Il  bel  color  d' alabafìro ,  e  vermiglio 
A  poco  a  poco  impallidire ,  e  varia  : 

Aggiuntovi  la  tema  del  periglio , 

Tremale  il  cor  come  una  Tortorella  , 

Sì  le  par  che  il  Paflor  le  dia  di  pigolio. 

Diana  in  fior  cambiò  la  mefchinella , 

Onde  ancora  il  fembiante  del  timore 
Ritien  la  mammoletta  verginella . 

Così  sfogo  il  poetico  furore , 

E  s' io  faceffi  a  lungo  quefìa  vita 
Mi  crefcerebbe  più  d’ un  palmo  il  core* 

De' Poeti  farei  V  Archimandrita  , 

E  farei  tanti  poemi ,  e  canzoni , 

Chi  mi  confumerei  cervello  ,  e  dita  . 

Ch’io  non  fon  della  fchiera  de' poltroni , 

Qual  talor  fembro ,  ma  l' empia  fortuna 
M’ arrefia  ,  e  taglia  il  fiato  ne'  polmoni . 

L'anima  d’ ogni  ben  cajfa  ,  e  digiuna 

Con  certi  penfier  trifti  al  capo  monta , 

E  lo  rabbuja  qual  nebbia  la  luna . 

Quindi  la  fantafia  leggiera  ,  e  pronta 

Dalle  immagini  fue  alte  ,  e  leggiadre 
A  fuo  difpetto  ,  e  a  mio  difpetto  f monta . 

0  fortuna  crudele  ,  o  empia  madre , 

Va  pure  in  pace }  che  il  diavol  ti  porti 
Te ,  e  tua  Madre  r  e  tua  Madre ,  e  tuo  Padre. 

Tu  m  hai  fatto  in  mia  vita  mille  torti , 

Quel  ben  ,  che  or  godo ,  da  te  non  mi  viene  : 

Non 
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Piacevoli* 

Non  è  frutto ,  o  radice  de’  tuoi  orti . 

Per  cortefia  m  ha  dato  que/ìo  bene 

Un  che  conofce  quanto  fe’  fcortefe, 

E  vuol  in  parte  alleggierir  mie  pene . 

Per  quefìo  / eco  in  que/ìo  bel  paefe 

M’ha  tratto ,  e  tien  qui  f eco ,  e  mi  confola  , 

E  fe  tu  fe’  cagnaccia ,  egli  è  cortefe . 

Un  giorno  forfè  io  ne  farò  parola , 

Or  que/ìo  file  al  cafo  non  è  adatto , 

Altra  voce  bi fogna  nella  gola  . 

Ba/ìa ,  Vitturi ,  eh’  ho  un  diletto  matto: 

S’ io  pote/fi  vedervi  nell’  afpetto  , 

Per  flarci  fempre  farei  ciafcun  patto . 

Tuttavia  v’  ho  J colpito  nel  mio  petto  ; 

Meco  vi  porto  fempre  ovunque  io  Jta , 

Come  la  pelle  mia  non  che  il  farfetto . 

Siete  la  gioja  dell ’  anima  mia  , 

E  come  s’  io  dicefft  l’  olio ,  il  fale , 

E  il  condimento  della  fantafia . 

lo  veggo  Amor  col  pennello ,  e  con  l’ale , 

Il  qual  dietro  mi  vola  in  ogni  loco , 

£  W  «//£»  dipingendo  al  naturale . 
ogni  (ìanza,  a  tavola ,  ed  al  foco 
Io  vi  rimiro ,  e  w  faccio  un  inchino , 

Poi  vi  fo  l’ occhio  Un  ,  e  ghigno  un  poco . 

*4  vo*  qualche  ciantellino , 

Pregandovi  falute  nel  mio  cuore , 

£  che  miglior  prò  mi  faccia  il  vino  . 

AL*  wggo  alfin,  che^fon  piu  di  quattr’  ore 

Ch’io  fio  fcrivendo\  fo  punto ,  e  m  arre fio* 

Dio  vi  confervi ,  Nipotin  d’amore » 

Solamente  vi  vo  pregar  di  que/ìo , 

falutate  tutto  il  Concifìoro 
Della  no/lra  Bottega ,  com’ è  onefto , 

Tra 
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Tra  i  -principali  fatato  del  coro 

Il  Far  [etti ,  che  alleva  i  Canarini 
Poi  canta  così  bene  come  loro  . 

Il  Patriarchi  amor  de'  Cherubini , 

CF  ha  i  faoi  cottami  come  San  Francefeoy 
E  fa  verfi ,  che  pajon  Zuccherini  ». 

Al  Martinelli  Poeta  Dantefco 
Iterate  pia  volte  le  fatate 
Con  voce  chioccia  ,  ed  accento  Tedefco . 

Ad  un  altro  dia  ancora  il  Ciel  fatiti  e , 

A  Giovanni  Marfilj ,  buon  C rifilano , 

Grande  amico  di  gioja,,  e  di  viriate  , 

Degno  Poeta ,  <?  compagnon  fovrano . 

PER  NOZZE. 

C  . 

^ H I  ha  intelletto ,  corra  al  calamaio  y 
A'  libri ,  a  fogli  y  e  feriva  infin.  che  ha  fiato 
Veggendo  un  nobil  Giovinetto  a  lato 
D'  una  Fanciulla  ,  che  fembra  un  rofajo . 

/0  5  ohe  fio  qui  (are bianda  il  mcllonajo , 

E  mi  fon  co *  villani  affratellato  , 

Quetti  miei  verfi  in  un  falcio  ho  intagliato 
Con  un  pezzuol  di  coltellin  d’ acciajo  . 

Dio  vi  mantenga  y  Fanciulli ,  ben.  f ani: 

Io  vi  ricordo ,  che  il  tempo  va  via, 

Poi  non  vale  accennargli  con  le  mani . 

Dunque  u fatevi  infieme  cortefia , 

£  non  ifìate  a  dir  :  Farem  domani  ; 

Che  P  indugiar  guafìa  la  mercanzia . 

Hoja  ^  malinconia 

T iglin  da  voi  licenza,  e  mettan  Pale, 

E  vadano  diritte  a  chi  vuol  male. 


Ma 
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Ma  vengan  per  le  [cale, 

E  per  le  flanze ,  e  in  cucina ,  e  in  fui  letto 
Le  baje ,  il  rifa ,  z  follazzi ,  e  il  diletto  \ 

E  nafcane  un  effetto 
Prima  che  doman  fuoni  mattutino , 

C&e  Lz  Spofa  abbia  pieno  il  valigino . 


s 


E  coftafsù  volete  ejfer  contento } 

Anton  ,  mangiate  morbidi  bocconi  ; 

Galli  c  a  frati ,  e  fior  ioni , 

Ed  altre  gentilezze  più  di  cento  ; 

Tanto  che  v  allarghiate  il  veftimento , 

E  alquanto  la  cintura  de’  calzoni . 

Ma  fe  fate  all’  amar  9  Dio  vel  perdoni , 

Foz*  rovinate  a  punto  il  nutrimento  . 

17»  mazzo  Un  di  menta  e  di  finocchi 

Tenete  in  mano ,  che  il  cervel  riflora: 

La  fera  poco  afcoltate  i  ranocchi . 

Giuocate  a  carte  folo  una  mezz’ora 

Ad  un  defchetto  r  non  per  giuocar  gli  occhi 
Ma  per  intrattener  qualche  Signora . 

Mandate  alla  malora 
Le  nuove  trijìe ,  ?  fol  le  buone  : 

Ma  fopra  tutto  fiate  ben  poltrone  . 


D  Atemi  un  tratto  ornai  la  roba  mia , 
O  pop*?/  fordo  ì  o  gente  traf  curata , 
balorda ,  addormentata  : 

Certo  m’ è  ufata  qui  gran  cortefia . 
lo  credo  che  vi  fembri  leggiadria 
Vedere  una  perfona  difperata  : 

Io  grido  come  un  anima  dannata , 
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Ciafcm  mi  guarda  un  tratto ,  e  pajfa  via  < 
Già  non  mi  curo  di  fplendor  mondani  ; 

Se  non  avejjt  camicia ,  o  mantello  , 

Mi  coprirei  tra  gambe  con  le  mani  : 

E  faprei  f aiutare  quefto  e  quello 

Con  un  addio ,  o  un  andate  [ani , 

5’ io  non  avejjì  berretta  o  cappello. 

Ma  quefio  è  un  gran  bordello , 

Che  a  marcia  forza  vogliate  tenere  ; 
duello  eh' è  mio ,  è  mio ,  e  7  debbo  avere. 
Se  volete  godere , 

E  trionfar  nel  modo  che  voi  fate , 

Vi  do  ragion ,  ma  non  aj] 'affinate  . 

L  <7^0  fedeva  un  carcame , 

Tanto  che  nel  vederlo  ebbi  paura  $ 

Aveva  ancor  di  fémmina  figura , 

ripiena  parea  di  paglia  e  jìrame , 

Er#  veftito  il  fuo  ruvido  ojfame 

D' un  bel  vermiglio  infino  alla  cintura  3 
E  ricopriva  V  altra  metà  ofeura 
Con  un  vergato  di  filo  e  di  J lame < 

Stava  in  contegni ,  e  guatava  fottecchi 

Con  quegli  occhiacci  lividi ,  e  infernali  , 
Che  fenza  piombo  mi  parean  due  fpecchi* 
Ambe  le  gote  fue  fofche ,  e  beftiali 
Eran  dipinte  di  color  parecchi  : 

Cioè  ner ,  pavonazzo ,  e 
E  C0»7£  g/*  orinali 
In  alcun  lato  foglionfi  sbucciare , 

Eti  /w  coloraccio  appare  > 

C0J7  vedefi  andare 

Il  color  primo  giu  del  vifo  fmunto  5 


E 
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E  un  altro  lividor  ài  [otto  è  giunto . 

Ahi  quanto  fui  compunto 
Guardando  gli  atti  fuoi  leggiadri ,  e  fnelli  , 

Che  arricciar  mi  facevano  1  capelli  » 

E  s3  udian  le  jue  pelli , 

Quando  faceva  inchini  0  movimenti 
Diguazzar  forte  J otto  i  vejìimenti . 

Chi  parlajfe  de3  denti 

Avrebbe  torto  ,  perdo  ella  n  ha  uno ,  * 

Che  non  potrebbe  rompere  il  digiuno , 

Ed  è  vefìito  a  bruno ; 

Ma  le  gengie  fu  le  vivande  mena  , 

E  così  biafcia  il  fuo  pranzo ,  e  la  cena , 

S/  bel  modo  trovale  di  donare , 

Che  mai  non  vidi  tanta  leggiadria  ; 

^4  quel  eh3  io  veggo  avete  fantafia , 

Gfe  il  donar  fta  prometter ,  e  non  dare . 
cojv  [offe  ^  io  po/fo  il  doppio  fare  , 

E  vincer  voi  e  ognun  di  cortejìa , 

Dandovi  tanto  della  roba  mia , 

vi  poffiate  fotterrare . 

Prendete  tutti  i  diamanti ,  e  i  rubini 

Ch3  hanno  in  Vinegia  i  nojìri  gioiellieri  ì 
Vi  dono  dell 3  Ollanda  i  pannilini . 

Botti  appreflate  ,  bigonce  ,  e  bicchieri  , 

Però  che  vi  prefento  quanti  vini 
Manda  il  Levante  roffi ,  bianchi  3  e 
Togliete  volentieri 

Un 1  altra  cofa  ,  che  nejfun  credo  abbia  . 

Perchè  vi  dono  la  Fenice  in  gabbia  , 

Te/  Patòlo  la  J abbia 
Ch3  è  tutta  d3  oro  lucido  ,  <?  giocondo 
Tomo  V.  B  F; 
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Vi  dono, ,  e  quanto  è  in  cielo ,  e  al  mare  in  fondo 
In  fomma  quanto  è  al  mondo 
Porgevi  in  dono ,  acciocché  V  accettiate 
In  quella  forma  proprio  che  donate . 


1\/^ Enite ,  Genti  )  un  tratto  a  cafa  mia 
A  veder  la  più  fozza  Verginella , 

La  più  befìial  e  trifla  Damigella , 

Che  mai  jervijfe  dentro  ad  0 feria. 

Il  vifo  fuo  vi  parerà  d’ Arpia  , 

Splende  tutta  per  Punto  come  fella , 

•Ltf  pelle  ha  color  d’ una  fcarfella , 

C7>i?  z/tf.w  /row  firada ,  e  . 

Ancora  il  del  le  ha  fatto  un  altro  dono , 

Che  le  fue  membra  fanno  un  po’  di  falla ; 
Che  m  innamora  mentre  ne  ragiono. 

Le  pende  il  capo  full  a  de  fra  f palla , 

Come  tefè  veniffe  dal  perdono  : 

£‘  J nella  e  lieve  a  guifa  di  farfalla . 

Penfate  che  a  chi  am  all  a 
Perchè  fi  volga  non  bafa  una  voce , 

E  un  fifchio  anche  a  gli  orecchi  non  le  nuoce . 

Ma  con  vifo  feroce 
Conviene  urlando ,  non  vi  direi  come ; 

E  befemmiando  chiamare  il  fuo  nome . 

Poi  prenderla  alle  chiome , 

E  un  tratto  dare  in  lei  d’ urto ,  e  di  cozzo 
Con  graffi  y  morffi ,  sbavigli ,  e  Ji tiglio  zzo  : 

Ed  ella  il  vifin  fozzo 
Rivolge  allora  indietro  un  tal  pochino 
Isbavìgliando ,  c  facendo  un  rifino  . 

Poi  non  parla  latino 
Greco  ,  ebraico  3  caldeo  ^  nè  foriano , 
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Ma  va  come  un  mofcion  ronzando  piano. 

Sì  che  ogni  cofa  è  in  vano  , 

E  chi  non  vuol  difperarji ,  0  morire 
Faccia  da  sè ,  Infoiandola  dormire. 


A Ncor  non  poffo  ben  bene  fapere 
Che  cofa  firana  è  quefìa  poefia , 

Che  quando  è  ritta  fu  la  fantafìa 
Tofto  convienti  farle  il  fuo  dovere, 

E  in  piè  ti  levi ,  e  ti  poni  a  federe , 

Sbuffando  fra  tui  denti  tuttavia  ; 

S’ un  viene  innanzi ,  e  tu  lo  cacci  via , 

O  il  guardi  sì,  eh’ ei  grida:  miferere . 

P<?/‘  quando  hai  V  opra  tua  compiuta  affatto , 

Ti  crefce  il  cor ,  ti  fa  fe/la  il  cervello  : 

Leggi,  e  rileggi ,  e  fai  più  d’ un  bell*  atto  ; 

E  corri  in  caccia  addoffo  a  quello,  e  a  quello 
A  recitar,  parendoti  un  bel  fatto, 

CE  altri  ti  dica  :  Oh  buono ,  oh  bravo  ,  oh  bello 
Poi  guardi  nel  piattello  , 

E  come  non  trovi  entrovi  bocconi , 

Tu  di  Sonetti,  ballate ,  e  canzoni . 

Que[ìe  ed  altre  ragioni 
In  un  penfiero  m  hanno  confermato , 

Che  un  buon  poeta  debba  ejfer  legato , 

"\^ luble  ,  Arpe,  Liuti ,  e  Cennammelle , 

E  Tamburelli,  e  Corni  alla  morefea 
Stanotte  nella  via  fecero  trefea 
Tal,  che  ne  rovinavano  le  [Ielle  ; 

Pofcia  un  mufico  apriva  le  maf celle 

Come  uomo  a  cui  dell1  altrui  Conno  ineyefea , 

B  '  2  Ed 
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Ed  a  giti  fa  di  Gazza ,  che  s’invefca 
Cantava  beftialmente  fue  novelle . 

Ee  donne  /  affacciavano  a ’  balconi , 

Quale  in  camicia ,  c  5^/  co/  getto  ignudo  3 
£  co»  /c  ciance  adornavano  i  f doni . 

10  bestemmiando  con  un  atto  crudo 

Aperfi  gli  occhi ,  e  chiamando  i  Dimoni 
Feci  a  gli  orecchi  delle  dita  feudo . 

P  Ortuna  amica  alfin  m’  ha  gofto  in  alto 
In  una  cameretta  affai  gentile , 

Che  fomiglianza  tien  di  campanile , 

E  Jiede  in  un  chi  affetto  in  fui  Rialto . 
Talora  in  effa  il  caldo  mi  dà  affalto , 

E  fammi  quel  che  all’  efea  fa  il  focile  ; 

Onde  un  foco  efee  liquido ,  e  fottile 
Del  corpo  mio  ,  che  cade  fullo  f malto , 

11  Sol  nè  innamorato ,  e  viene  in  effa 

Come  gli  piace  dentro  per  lo  muro , 

Nè  fra  il  fuo  raggio  e  me ,  finefìra  è  mejja , 
Po/  »o»  c  tempo  mai  beftial ,  c  ofeuro  , 

C/jc  //  vento  non  ritrovi  ov’  ella  è  feffa , 

£  non  ne  venga  affai  lieto ,  e  ficuro . 

/IL*  7  c»/o  pò;  p/«  t/^ro, 

E'  il  rimembrar ,  c/>c  il  tetto  quando  piove 
Piangendo  in  letto  recami  le  nuove . 


Io  mi  trov  ora  in  un  cafìel  fatato 
Fatto  per  arte  di  negromanzia , 

Dove  neffuno  fa  quel  che  fi  fia , 

£  /w  che  viva ,  et  è  dentro  incantato  i 
Ciafcuno  (la ,  0  va  dov  è  mandato , 


Nelle 
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Nelle  botteghe ,  in  cafa ,  e  nella  via. 

I  giovani  hanno  fredda  fantafia  , 

D'  affai  fi  tengon  quando  han  j aiutato  . 

I  vecchi  han  guardatura  grave ,  e  torta , 

Credendo ,  che  in  quel  modo  s'abbia  a  fare 
Per  moftrar ,  che  fon  gente  molto  accorta . 
Le  donne  fono  pellegrine ,  e  rare; 

Avendo  una  virtù ,  che  un  mondo  importa . 
Che  non  fanno  ajcoltare ,  nè  parlare  . 

Mi  fanno  (ìralunare 
Gli  occhi ,  le  vejìi  cucite  ab  antico , 

Che  ancor  mi  pajon  le  foglie  del  fico; 

Dove  f palle ,  e  bellico  , 

E  rene  ,  e  fianchi  fanno  in  guifa  onefìa  3 
Come  fe  fojfer  mejjì  in  una  cejìa  . 

Una  cuffia  mode  fi  a 
Adopran  fatta  fecondo  la  foggia 
De'  Cappelli ,  che  guardan  dalla  pioggia « 

Il  piè  leggiadro  alloggia 
Gentilmente  in  un  pajo  di  fcarpette , 

Che  furon  bianche  quando  eli'  eran  nette* 

Lo  fìinco  poi  fi  mette 
In  Certe  calze  di  molti  colori , 

Là  dove  un  dito  or  è  dentro ,  or  è  fuori  * 
Quivi  gli  alti  lavori 
Che  fece  l' ago  dietro  alle  Calcagna 
Sono  ornamento }  e  gloria  antica ,  e  magna 
Di  Francia ,  e  di  Lamagna 
Furono  tuttavia  mandate  loro 
Quefìe  calzette ,  e  vagliono  un  te  foro  . 

Qui ,  laffo  ,  mi  j color o  , 

E  arroffo  or  di  vergogna ,  a!  or  di  rabbia 
Fregando  Dio  d' ufcir  di  quefla  gabbia. 
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0  tri  par ,  vi  mando  quefìe  due  Beccacce, 
Ch'io  uccifi  l  altrie?  con  V  are hibufo. 

Se  fono  poche  perciò  mi  vi  Jcufo, 

Che  qua  sii  fono  affai  fcarfe  le  cacce . 

Il  falvaggiume  fono  le  focacce , 

E  le  cajlagne ,  e  faffene  grand’ufo 
La  Jera  al  foco  tra  le  baje ,  e  il  fufo 
Con  due  navon  ,  mofcadelh ,  £  vernacce. 

E  fe  pigliam  talor  qualche  Lepretta 
Tofio  la  coroniam  di  rame  vino , 

E  nello  fpiedo  la  leghiamo  fretta . 

Berciò  fe  quefto  prefente  è  piccino 

Venite  a  vifìtar  la  noftra  fetta , 

CE?  /W  taglieri  n’avrete  un  miccino . 

Ci  fia  buon  pane ,  ?  vino, 

Liete  parole ,  e  vifi  confolati , 

Ed  2  trifìi  penfier  di  fuor  ferrati . 


Ìe  calamaio  legomi  al  gallone , 

Ed  ho  la  penna  [opra  degli  orecchi : 

Sto  fempre  in  mezzo  a  villani  parecchi  , 
Facendo  qualche  quittanza ,  o  ragione. 

Col  vifo  roffo  viene  un  nbaldone, 

E  dice:  Non  bifogna  già  eh’  io  pecchi: 

La  cofcienza  mia  non  vuole  l lecchi , 
lo  farò  fempre  il  dovere  al  padrone. 

Un  altro  con  le  man  grattali  drieto  , 

E  grida:  Ajuto ,  che  ho  fette  figliuoli , 

E  mangio  pan  di  vecce ,  £  bevo  aceto: 
Datemi  due  mifure  di  fagiuoli . 

Boi  fa  un  inchino ,  et  isbalejlra  un  peto , 
Credendo  che  quel  fuono  mi  confoli . 
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Vengono  i  fittaquoli , 

Qual  reca  per  metà  ,  qual  dice  affetta 
CJS  io  venda  V  ajin  mio  ,  qual  là  civetta . 

Io  lor  ri  [pondo:  Ho  fretta  ; 

Ei  dicon  piano  :  Stu  hai  fretta ,  vola . 
Poi  pajon  mejìi  torcendo  la  gola  ; 

E  danno  la  parola 

Di  dar  quattrini ,  e  fra  lor  dicon  drento 
Se  tu  gli  afpetti  puoi  morir  di  / lento . 

Appoichè  non  ti  pojfo  piu.  vedere , 

Vo’  per  le  felve  me f chinetto  ,  e  fola , 

E  lo  cor  dice  pien  d’ angofcia  ,  e  duolo  : 
Muoviti  amore ,  e  vattene  a  MefJ'ere . 
Mio  duro  fiato  gli  farai  fapere , 

Con  gran  lamento  ,  e  voci  d’ affatolo: 
Gridando  :  O  calderugio  ,  o  roffignuolo  , 
Manda  tuoi  dolci  canti  ad  uom  che  pere 
Tuo  hello  fìile  il  fuò  viver  conforta  ? 

Siccome  odore  di  gentil  v afelio , 

Che  pudica  donzella  / eco  porta  . 

La  penna  ado  ora  ,  fògli ,  ed  fuggello  , 

Perciò  che  tanto  pelaji ,  e  / conforta , 

CA?  fpegne  di  fua  vita  il  zolfanello  « 

Già  tratto  ha  il  chiaviftello 
V  alma  tapina  per  ufcir  del  gufcio , 

E  dice:  Addio  addio  piangendo  all’ uf ciò, 

VJ  Ecchiri ,  ti  prego ,  manda  que 5  capponi? 
Che  f otto  l’ale  fen  coperti  a  giallo  ; 
Anzi  avrei  caro  ,  c£e  per  qualche  fallo 
Gli  aveffi  alquanto  tenuti  prigioni  . 
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Ed  altri  avvertimenti  ancor  fon  buoni ; 

Vedi  ben ,  che  fra  lor  non  entri  il  gallo , 
Che  col  juo  canto ,  e  falire  a  cavallo 
Non  lafcia  far  le  fugne  a 1  compagnoni  « 
Non  mofìrin  molto  orgoglio  nella  crefta , 

Non  abbian  camminar  troppo  leggiero ; 

Ma  V  andatura  Jia  grave  ,  e  mode/la  . 

Il  vejlimento  lor  fa  che  fra  nero  : 

Il  petto  grofio ,  ed  alta  abbian  la  tefla , 
Sproni  alle  gambe ,  e  culo  col  cimiero . 

In  fomma  fa  penftero 
Che  quando  gli  porrò  nudi  alla  prova 
Non  voglio  brodo  che  mi  fembn  d 5  ova  . 

'jlafcun  mi  dice  il  tuo  Pomo  è  sì  bello , 
Che  rajfomiglia  il  fiore  del  Rojajo  : 

Ha  la  perjona  a  guifa  d’ uno  (ìajo  , 

Ed  empiuto  ha  col  corpo  il  giubberello  . 
Sbanditi  ha  gli  orinali ,  e  il  cantarello  , 

Ed  i  cavoli  adocchia,  e  il  mellonajo : 

Di  fichi  vuol  mondar  più  d’ un  migli ajo , 
E  mangiarfi  le  pere  col  .corbello . 

Delle  lenzuola  per  tempo  efce  fuore  ; 

Non  guarda  pioggia  ,  nuvol ,  nè  pantano  , 
Nè  bada  più  alle  due  ,  che  alle  tre  ore . 
Finalmente ,  Dio  grazia,  è  vivo,  e  fimo  ; 

Ha  bell’  occhio ,  buon  vifo,  e  buon  colore  , 
£*  falda  in  piedi  come  un  Capitano . 

Ahi  crudo ,  e  mal  Criftiano , 

Mettete  un  dì  la  penna  nell1  inchioftro , 

E  dite  :  Dio  ti  fulvi ,  Guafpar  noflro . 


Le- 


Piacevoli* 


25 


I .ìAfciate  i  libri  Maejìri  ignoranti , 

E  fate  che  la  zucca  alcun  v'  infa  li  y 
Però  che  fiete  un  branco  d’ animali , 

E  d'  ajim  maggior ,  che  gli  elefanti  • 

E  voi  balordi  Scolari ,  e  fìudianti 

Andate  nelle  fiufe ,  e  a  gli  Spedali , 

P<?r  carità  mettendo  ferviziali  , 

£  rajfettando  P  offa ,  e  z  nervi  infranti . 
ÌVz*  fi  legga  punto  Cicerone , 

E  Titolivio  buttifi  nel  ceffo , 

£  corc  Vergilio  turifi  un  balcone , 

Eor  profe  j  e  ver  fi  fono  vinti  adeffo, 

Dappoiché  un  certo  Dottore  compone  y 
Così  nell’un  come  nell’ altro  fejfo  . 

E  noi  che  V  abbiam  preffo  , 

Ahi  mondo  cieco  ,  e  gentaccia  fenza  occhi 
Lo  riputiam  la  fchiuma  degli  alocchi\ 

On  f o  quale  ojlinata  fantafia 
Abbian  quefle  due  femmine  dannate , 

Che  qui  voglion  venire  mafcherate 
Per  tormentare  ognuno  che  ci  fia . 

E'  V  una  e  f  altra  rancida  e  fìantia , 

Con  carni  antiche ,  ruvide ,  e  increfpate  : 
Sono  ambedue  piu  vecchie  delle  Fate  , 
Delle  Sibille ,  e  della  Profezia  , 

Credo  ehe  Satanaffo  fi  difperi 

Vedendo che  non  voglion  mai  morire , 

E  n  hanno  pajfione  i  Cimiteri . 

1  Preti  le  vorrebbon  feppellire  ; 

Di  candele  han  fornito  i  candelieri , 

Ed  hanno  preparato  il  Diefire . 


E  an 
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E  ancor  voglion  venire 
A  mio  difpetto  pur  dove  fon  io  ? 

LP  una  gran  cofa  cof petto  di  .... 

G Ompagni  miei ,  la  manna  c'è  piovuto  , 

1  Lunatici  ponno  alzar  la  crcfìa  ; 

Oh  gran  ventura  eh '  oggi  è  fiata  quefta  ! 

Oh  gran  ventura ,  eh'  oggi  abbiamo  avuto  I 
Ecco  eh 1  il  Patriarchi  è  qui  venuto 
Gentil  perfona ,  perfona  modefla  , 

£c/  ha  tanto  intelletto  nella  tefta  , 

Che  può  venderne  ingreffo ,  ed  a  minuto  . 
Le  /#e  parole  fon  tutte  di  mele , 

Guarda  foave  ,  che  ci  par  V  A.more  ; 

Sa  giudicare  come  un  San  Mie  hi  eie . 
Aiutatemi  tutti  a  fargli  onore , 

A/o»  Ci) «  V  incenfo  ,  nc  con  /e  candele  ; 

Ma  con  buone  parole ,  e  con  buon  core  . 

Fe/>o  g/i  da  favore, 

E  ■ tienfelo  per  figlio ,  e  />er  fratello  , 

£  egrcor  gli  aggiunge  cervello  al  cervello  . 

Lo  fiil  giocofo  ,  e  bello 
Di  quei  fuoi  verfi  è  fatto  con  tanfi  arte  , 
CLe  mi  c/e/  Berni  le  fue  carte . 

Or  traggafi  da  parte 
Degli  empj  cani  la  fchiera  importuna , 
Che  qnefto  è  il  lume  della  no/ira  Luna  . 


ìiPpocrate  ,  Avicenna  ,  e  G alieno  , 

Dicon  ,  che  duol  di  ginocchio ,  0  di  braccio 
Viene  per  freddo  dentro ,  ovver  per  ghiaccio 
Prefo  alla  bruna ,  cr/  vento,  o  al  fereno  < 
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Sicché  pigliate  un  buon  tegame  pieno 

Di  cardi ,  o  di  tartufi  avaccio  avaccio  ; 

Che  la  mano  di  Dio  a  quell1  impaccio 
Voi  jentirete  nel  mandargli  in  fieno . 

Poi  cacio  Bergamafico ,  o  Parmigiano , 

Che  pianga  intorno  per  devozione , 

Ana  una  libbra  almen  per  ogni  mano . 

Del  vin  de  Cipri  in  bocca  fie  ne  pone 

Quanto  fiar  poffa  effetto  in  un  enfila  no , 

Che  cafichi  in  terra ,  o  cammini  carpone . 

Non  dormite  boccone , 

Ma  rivolgete  il  ventre  alla  fichiavina; 

E  vedrete  gran  prova  la  mattina . 

Fi  .  .  . 

Elfino  io  vi  contemplo  per  la  via , 

Venendo  a  voi  corri  un  ,  eh1  è  innamorato  \ 

E  fra  me  penfio:  Ecco  vedrommi  a  lato 
Del  caro  Padre  della  cortefia  . 

Poi  quando  giungo  ,  la  fortuna  ria 

Vuol  che  altrimenti  fia  determinato , 

Perciò  che  in  cafia  ancor  non  v  ho  trovato 
E  molto  pianti  nella  fiantafia . 

Speffio  vengo  fialendo  per  le  ficaie , 

Metto  per  buchi  il  capo ,  e  V  occhiolino 
Per  veder  voi ,  o  altrui ,  ma  non  mi  vale 
E  grido  :  O  di  colà  :  Evvi  il  Delfino  ? 

Picchio  ,  urto  ,  fifichio  ,  e  invidio  le  zenzale 
Che  ponno  entrar  per  ogni  bucolino  . 

Infin  non  l'  indovino  , 

E  poiché  fiommi  aggirato  ben  bene , 

Tornar  indierò  all1  uficio  mi  conviene . 

E  volgendo  le  rene 

Al  muro ,  dico  a  quel ,  ripien  d’affanno  ': 

Dà  al  Compare  il  buon  giorno ,  et  il  buon 
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Ge[u  Santa  Maria ,  che  cofa  è  quefia 
De  far  ishattezzare  ogni  Crijlianol 
Sono  fei  giorni  e  più,  che  a  mano  a  mano 
Non  ho  altra  novella  nella  tefìa  * 

Ne’  monti  è  fiata  così  gran  tempefia , 

E  tanta  pioggia  di  Ingoffì  al  piano , 

Che  ha  [gangherato  il  Ponte  di  Bajfano , 

E  r  ha  portato  via  come  una  cefia  . 

Sempre  ho  cinquanta  dietro ,  e  dirimpetto  , 

Che  dicon ,  ha ’  tu  udito ?  eh’  è  fiato  ? 
Rifpondo  lor  pien  d’ira ,  e  di  difpetto  : 

Il  Ponte  di  Bajfano  è  rovinato , 

Il  Ponte  di  Bajfano  poveretto , 

Il  Ponte  di  Bajfano  s’ è  annegato. 

Sicché  alfin  difperato 

Quando  veggo  uno  che  mi  venga  a  fronte  3 
Grido:  Or  ti  sbriga ,  e  contami  del  Ponte. 


JL-j  Quefio  mondo  un  mare  di  proferte 
Di  buon  amico ,  di  buon  fervidore , 

Di  lealtà ,  di  carità ,  d’amore , 

Di  core  in  lingua ,  di  budella  aperte . 
Ma  poi  nel  fin  fon  tutte  baje ,  e  berte , 

Ed  ogni  cofa  è  mafehera ,  e  colore* 
Portanfi  in  bocca  cofcienza ,  £  onore  ^ 
E  le  magagne  fian  dentro  coperte . 
Veramente  fiam  noi  condotti  a  tale , 

Che  i  nomi  d’ amicizia  e  fratellanza 
Son  oggidì  guaine  di  pugnale  * 

E  s’ è  fatto  fiatato  non  che  ufanza , 

Che  aff 'affinare  altrui  non  fia  piu  male 
Optando  fi  faccia  con  bella  creanza  « 
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O  Fefautte  con  fembianze  umane , 

O  nuovo  Ermafrodito ,  0  capponcello , 

Ricorditi ,  che  un  tempo ,  poverello , 

Z3e///  /  fonagli  per  aver  del  pane. 

Nè  perchè  fojfft  or  Tito ,  ed  ok  Tigrane 
T’  en/n  J7  /<*  corona  nel  cervello  , 

Ciò  effendo  in  cafa ,  piazza ,  0  ne/  bordello 
Ti  paja  aver  lo  fcettro  nelle  mane . 

Odo  cfo  effendo  or  Tefeo  diventato 

SÌ  ti  s’ è  fitto  in  capo  queir  umore , 

Che  la  compagna  tua  non  vuoi  piu  a  lato . 

E  come  il  Tefeo  antico  peccatore 

Lavori  cheto ,  finto ,  e  fimulato 
Infin  eh ’  eli'  abbia  quefto  dif  more  . 

Ma  il  popolo  a  furore , 

/le  di  Scacchi ,  ,  e  //  condanna , 

£  plaude ,  e  loda ,  vuol  teco  Arianna. 

In  fine  della  Raccolta 
Per  /e  Nozze  del  N.  H, 

JACOPO  FOSCARINI, 

E  della  N.  D. 

PAOLINA  ZENO» 

O  /l  j  libretto ,  ei>e  /es  compiuto , 

Io  quanto  feppi  ho  in  te  fatto  lavoro  5 
T#  fo/io  foderato  d’ oro , 

Fedz  ventura ,  C/6e  tu  hai  avuto  I 
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Molti  diranno  ,  tu  fia  il  ben  venuto , 
lo  vi  ringrazio ,  tu  rifpondi  loro  : 

E  tieni  a  mente  ,  eh’  egli  è  un  gran  teforo 
Effer  dalle  perfone  ben  veduto . 
lo  avrei  delle  cofe  più  di  cento 

Da  ricordarti ,  e  infino  a  domattina ; 

il  tempo  è  breve ,  £  lungo  !  argomento 
Quando  Jacopo  vedi ,  e  Paolina  , 

Dì  lor ,  che  ti  con  foli ,  e  /e’  contento , 

Che  l’uno  all’  altro  tanto  s’ avvicina . 

C/6’  £//<*  è  ««#  domafehina 
Rofa  dell’  or  tic  el  proprio  d’amore } 

Ch’egli  è  un  giglio  odorofo ,  0  altro  fiore . 

Che  fon  tutti  Japore 
A  vedergli  ì  e  dolcezza  ,  ?  leggiadria , 

(j/ojtf  tfcg/z  occhi  j  e  della- fantafia , 

Mode  fila  e  cortefia 
Stan  loro  intorno  come  fanticelle  ; 

Ed  han  la  Gentilezza  nella  pelle  , 

E  che  f opra  le  (ielle 

Tu  vedi  un  fanciullin  ,  C/6<?  7?  trajlulla , 
CW?  apparecchia  la  Balia ,  e  C#//<z  » 

Giulio,  miferere  mei , 

Rendomi  in  colpa ,  e  ■yfggo  ch’ho  peccato , 
Dappoiché  ancor  coftà  non  ho  mandato , 
Come  v  ave  a  promejfo ,  i  ver  fi  miei . 

Z.0  /C-w  mefe ,  e  quattro ,  e  /V/ 

Hammi  il  cervel  nell’ozio  fotterrato: 

Ch’  è  pur  gran  cofa  vederfi  ferrato 
Come  la  cera  dentro  all ’  agnufdei . 

Tanto  era  il  calamajo  afciutto }  e  fecco. 

Che  m  ammazzai  per  farlo  rinvenire 
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Due  ore  coll’ ampolla  y  ed  uno  / lecco  . 

Ed  or  mi  fon  finito  di  chiarire , 

Che  chi  fpeffo  a  cantar  non  apre  il  becco  ì 
Poi  non  io  può ,  quando  vorrebbe ,  aprire . 

AW  fi  amo  pive ,  e  //re, 

He/  infrumenti ,  che  a  tenergli  buoni 
Colui ,  g//  /><#,  bifogna  ,  c/>e  g/z  fuoni  . 

H  perciò  mi  perdoni 
Vofira  moglie ,  e  /<?  vofra  Signoria 
S’ io  ufai  quejìa  poca  cortefia  . 

Hnz  /.-z  fantafia 

Un  poderaccio  pien  d’erbe  mef chine , 

Cardoni ,  e  ortiche  ,  zznzz  pz/r  bronchi ,  e  / 'pine  ; 

Or  ho  adoprato  alfine 
Tanto  V  aratro ,  l’erpice ,  e  7  raflrello , 

C6e  «  ho  ricolto  fu  qualche  granello  ; 

H  cowe  fratello 

Ch'  io  vi  voglio  ejfer ,  pzzr/e  «e  mando  , 

H  s/i  f aiuto ,  e  wzz  s/i  raccomando . 

^^JJefo  Sonetto  ferivo  per  ricordo , 

Ciò  è  per  ricordarmi  un  certo  oltraggio , 

Che  mi  fu  fatto  a  dì  otto  di  Maggio 
Sì  ch’io  credetti  di  diventar  fordo . 

7o  /ài  condotto  dov ’  eran  d’ accordo 

Molti  frumenti  con  vario  linguaggio 
A  fare  un  fuon  sì  regolato ,  e  faggio , 

Ch’  avria  fatto  cader  dall  aria  un  tordo . 
cTz  J/Vci  putti  f cape  frati  > 

Ch’  ave an  tolto  a  menar  tutti  le  mani  ? 

£  facean  vifi  come  f pirli  ati. 

Suonavan  certi  lor  mottetti  frani , 

C6e  parean  gatti  in  alto  innamorati , 
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Ed  era  come  un  dolce  urlar  di  cani. 

Tutti  i  romor  mondani 
Sega ,  incude  ,  martel ,  piatti ,  [codette, 
Non  van  come  quel  fuon  tanto  alle  [lette . 

Fra  V  altre  cofe  belle. 

Un  ajìn  v  era  piu  degli  altri  dotto  , 

Che  volea  la  brigata  tener  [otto, 

E  f acca  fpeffo  motto. 

Gridando :  adagio,  adagio,  e  con  un  piede 
Mille  picchiate  al  pavimento  diede . 

Ond’  io  com’ uom  ,  che  vede. 

Che  gli  convien  morir  prima  che  invecchi 
Dijji  tra  me\  Non  vo 5  che  tu  mi  fece  hi . 

Cotte  dita  gli  orecchi 
Mi  turai  afpettando ,  che  paffaffe 
Quella  rovina ,  o  che  colui  crepaffe . 

Sopra  tremava  ogn  affé , 

D'  ogn  intorno  cadeau  tarli  ;  e  tignuole , 

E  i  calcinacci  affogavan  le  gole  . 

Ancor  forte  mi  duole 
Tonfando  ,  che  tra  i  fuoni ,  e  il  calpeflio 
Il  palco  avejfe  di  cader  defio . 

Pur  quando  piacque  a  Dio 
Coloro  pofer  fine  atta  tempefìa , 

Io  fuggi ’  via  col  terzo  detta  te/ìa . 

Per.  l’  Arcigranellone. 

,,  N  cotal  travefìito  in  foggia  frana , 

Di  cherca  naturale  incoronato  , 

In  uno  (Iran  mantello  collocato , 

Come  il  battaglio  in  mezzo  atta  campana 
E'  dotto  in  molte  cofe,  e  infogna ,  e  J piana 
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Giure  civile ,  e  giure  di  peccato , 

Parla  di  Crijlo  come  di  Filato 
In  lingua  della  notte  di  Befana. 
Conofce  la  via  lattea ,  e  le  comete  , 

£'  Profante ,  e  Poeta  naturale , 
Moralifta  ,  Orator ,  Dottore ,  e  Prete; 
Geografo ,  <?  Diluvio  univerfale: 

E  pure  udendol  lo  giudicherete 
,,  t/n  lafagnone  fenza  un  gran  di  fale  ♦ 

P^r  il  medefimo. 


JN/[//ÉT(?re  di  me ,  Granello , 

non  w*  profciogli  io  fon  dannato  5 
ho  commejfo  sì  grave  peccato , 

C\6<?  non  /o  purgherebbe  Mongibello . 
p^/Jo  *  Paff°  come  romitello 

N  andava  io  jeri  in  un  penfiero  entrato  5 
Fantaftico ,  ritrofo  ,  e  f memorato  , 

Perchè  avea  pur  gran  cofa  nel  cervello. 
Quando  m  apparve ,  e  «n  6«0n  crijìiana  : 
Forfè  dell’  Accademia  hai  tu  penjiero 
Per  far  canzoni  al  fonaglio  fovrano? 

Io  non  rifpofi :  E  quei:  dimmi  lo  intero. 

Tu  penji  a  lui ,  e  po/  borbotti  piano . 

Deh  dì ,  deh  dì ,  7  lodi  ,  ò  egli  vero  ? 

Orsù  ,  z'o  /^0  nel  zero , 

Rifpofi,  Lui ^  e  fuo  Padre ,  o  Madre, 
fihfcrere  di  me.  Granello  Padre * 


Tomo  V. 
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Frammento  d’  una  Tragedia 
Greca. 

Priapo ,  e  Coro  di  Piattole . 

Pria.  O  H  regno  privo  del  maggior  decoro  ! 

Ecco  ho  perduto  il  mio  figlio  più  degno , 

Quegli  che  flava  dal  mio  dejlro  lato 
Tutto  vejìito  d’onorate  falde 3 
Ahi  fido  popol  mio ,  come  vedete  3 
Or  è  fuggito  via  certamente 
A  fondar  novi  Regni  di  granelli , 

E  qui  me  lafcid  mi  fero  ,  e  doglio/o 
Col  minor  figlio  mio ,  col  fuo  fratello  , 

Ch’  anch’  egli  per  dolor  s’ aggrava  e  fende, 
lo  fo  quai  fono ,  e  quanti  in  mar ,  e  in  terrà 
Perigli  di  Norcini ,  e  di  rafoi , 

E  par  che  il  core  dentro  mi  predica , 

Qualche  avverf  a  fortuna ,  ed  empio  fato  . 
Poiché  da  me  fatai  cafo  lo  fvelfe , 

Frutto  ben  degno  di  cotal  radice , 

Ho  perduto  il  color  delle  mie  guance  , 

Ho  perduto  il  vigor  delle  mie  membra , 

E  chiamo  il  nome  fuo  con  alte  voci . 

Chi  fa  ,  mifero  me  !  che  il  mio  Granello , 

Ch’  era  tutto  bontade ,  e  cortefia  , 

Or  non  fia  in  qualche  trappola  caduto , 

E  fatto  fcherno  di  maligne  genti  , 

Fatto  del  mondo  favola ,  e  trafiullo . 

Oimè  7  oimè ,  chi  il  mio  capo  folleva  ? 

Sento  mancarmi ,  e  l’ ultime  parole 
Voglio  che  fieno  almen ,  Grand ,  Granello  « 
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p  Una  Ecco ,  Sorelle  mie  ,  che  al  Signor  nofìró 
la  del Ptftde  per  doglia  il  coronato  capo. 

Coro.  Su  richiamiam  gli  f piriti  fmarriti 
Di  sì  buon  Re  col  nojlro  pizzicore. 

Pria  .Ahi,  ahi,  oimè  \  oimè ,  turba  crudele , 

Perchè  all' odiato  ufficio  della  vita 
Chiamate  il  cor ,  che  non  fentir  dejia  ? 

Piat  .Non  è  degno  d1 un  Ré  tanto  cordoglio. 

Pria.  .E1  degno  di  chi  perde  un  fuo  granello* 

Piat. Filojojìa  vi  può  porger  conforto. 

Pria. Filofofia  non  giunge  alle  granella  . 

Vìzi. Chi  fa  eh’  egli  non  falga  a  gran  fortuna . 

Pi  ia .Poca  può  aver  fortuna  un  grand  folo  . 

Piat .Ei  ci  folea  dar  fegni  d' aver  fenno  . 

Pria.  Finch1  egli  meco  fu  parve  qual  coft . 

Che  può  fare  un  grand  fenza  me  padre? 
Mifero  padre  ,  e  mi  fera  famiglia  ! 

Ma  qual  chiaror  di  lampi  mi  corufca 
Davanti  agli  occhi ,  e  non  ufato  fuono 
Gli  orecchi  mi  percuote  ?  Ecco  di  fotta 
Aprirjì  il  grembo  della  madre  terra  y 
E  ruttar  fuori  un  nembo  di  granella  . 

Che  tra  nubi ,  e  tra  venti  al  del  fe-n  vanno  . 
Dove  falite ,  o  compagnia  novella , 

A  che  n  andate  alle  fovrane  sfere  ? 

Ah  ben  rn  avveggo:  Tu  rubafti ,  o  Giove , 

Il  mio  granello  ;  ei  fu  quegli  alti  giri 
Sulle  J ielle  portato  ecco  rifplende 
Nella  zampa  dell1  Orfa  .  À  lui  fan  cerchio 
Mille  nuove  granella  ,  e  fl angli  intorno 
Sue  dipendenti  ;  ed  ei  col  fuo  bel  raggio 
Sfavillando  rifulge ,  e  le  rifehiara . 

Salve  parte  di  me ,  fulve  ,  o  J alito 
A ■  tale  altezza  .  Eccoti  eterno  fepno 

C  z  J 
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Ornai  di  quanti  per  la  terra  vanno 
Pellegrinando  altri  granelli.  Ruota 
Lume  felice  ,  ad  tuoi  compagni  in  terra „ 

Tutto  il  Coro  delle  Piattole', 

Ricordati ,  che  noi  fummo  allevate 
Nel  tuo  bel  grembo  in  terra , 

E  teco  ftemmo  al  bujo  ne ’  calzoni  . 

Chiamaci  fuor  di  guerra 

Nella  tua  / iella  in  tanta  chiaritate  , 

E  falva  dal  Mercurio  i  tua  piattoni , 

H  0  tanta  gioja ,  che  mi  fcoppia  il  petto  y 
Gli  occhi  mi  fchizzan  fuori  della  te  fi  a  , 
Son  pien  di  rifa ,  di  letizia  e  fefta , 
Scingomi  la  camicia  ed  il  farfetto: 

Vedendo  un  Dottorello  me f chinetto 

Per  certe  nuove  profe  alzar  la  cre/ìa  , 
Sicché  penfa  di  porre  in  una  ccfta 
Tutti  gli  autori ,  e  farne  un  di  guazzetto 

E  non  s’ avvede ,  che  di  lui  ciafcuno 

Ride  in  fegreto ,  e  chiude  V  occhiolino , 

E  narra  i  fuoi  peccati  ad  uno  ad  uno  . 

Dicendo  che  bee  l’ acqua  fenza  vino , 

Non  per  acquiflar  fenno  col  digiuno , 

Ma  perchè  dare’  se  per  un  quattrino . 

E  eh’  e’  non  va  vicino 
Alla  fua  donna  ,  anzi  la  lafcia  fola 
Per  non  confumar  troppo  le  lenzuola , 


\^JE  a ’  Saracèni  bifogna  un  Papajfo  , 
Per  dare  un  capo  a  qualche  lor 


a 


Piacevoli.  37 

Don  Ciurma  è  qui  pronto  a  cambiar  giornea , 
Che  fino  al  Padre  tirerebbe  un  [affo . 

A'  maturi  anni  è  giunto  pajffo  paffo 

Col  farne  ora  una  trifta ,  or  ma  rea  : 

Intende  il  Greco ,  e  credo  che  lo  bea , 

Perche  vermiglio  in  vifo ,  e  il  corpo  ha  graffo  4 
La  rabbia  ha  in  bocca ,  e  in  man  porta  il  coltello , 

E  taglia  addojffo  altrui  fenza  rif petto  : 

Fa  verfi  f ol  da  leggerli  al  bordello. 

Già  fu  per  pazzo  da  una  fune  fretto , 

E  pafsò  poi  nelle  ugne  del  bargello , 

Che  il  pofe  al  bujo ,  e  in  qualche  altro  fofpetto» 
E '  fato  maladetto , 

Perciò  non  lafcia  vederfi  alle  genti , 

E  affila  nel  covil  gli  artigli  3  e  i  denti  * 

Di  tre  vecchie* 

CANZONE* 

!  0  canterò  la  grazia ,  e  la  bellezza 
Di  tre  vechie  fìgnore  , 

Nidi  d’ anni ,  di  grinze ,  e  di  difpetto  « 

Scendi  al  mio  canto ,  Amore  * 

£  /’  ,  p  faette  / pezza  , 

Ch'io  non  ti  chiamo  per  tuo  dolce  affetto  * 

[otto  a  quefo  tetto 

Vo’  che  tu  rida  infin  che  tu  fei  morto , 

A  veder  tre  donzelle  , 

Che  Credòn  d’ ejfer  belle  , 

Giovani ,  graziofe ,  ^  hanno  il  torto . 

Dove  fono  i  begli  occhi ,  e  /<?  pulite 
Guance ,  chi  e  quel  che  importa  . 

C  3 
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Perchè  una  donna  fia  /limata  bella ? 

La  guardatura  accorta 

Delle  luci  leggiadre ,  chiare  ardite 

Dove ,  che  fi  fomiglinor  a  f ac  ella? 

L3  una ,  e  g altra  forella 
D’ alabafìro  fui  getto  dove  fono  ? 

Ahi  chi  ve  V  ha  facciate , 
dove  fono  andate ? 

Se  potete  mofìrarle  vi  perdono . 

Le  man ,  /e  braccia  fono  bianche  0  nere  ? 

Io  per  me  non  V  intendo , 

Ma  guardando  mi  dolgo ,  e  mi  vergogno 
E  tutto  il  mondo  attendo , 

E  chiamo  ,  e  grido  :  venite  a  vedere 

S’ io  dico  il  vero ,  0  fe  parlando  fogno  . 

Di  gufcio  di  cotogno 

Forfè  parranno  a  chi  vede  da  lunge  : 

Peli  infiniti  intorno 

Fanno  quivi  foggi  or  no  , 

E  ciafcun  d’  effi  full  a  cima  punge. 

Le  molle ,  il  foco ,  e  le  ravvolte  carte , 

Col  fevo  ,  e  g/i  <3 //ri  empiafìri , 

Hanno  i  capelli  lo?  fatto  partire . 

E  qual  uom ,  che  fi  cafri 

Voglio  cabrarmi  fenza  faper  V  arte , 

5’  10  no»  vi  dico  il  ver  fenza  mentire  y 
Deh  fatemi  ad  udire  : 

Traete  lor  la  cuffia  della  te/la  , 

£  /o  che  con  quefl’  atto 
Vi  chiarirete  affatto  ? 

E  griderete  :  Oimè  y  che  cofa  è  quefa? 
Fazzoletti ,  merluzzi ,  e  wi//e  ciance  , 

E  mille  fraf cherie 

Le  fan  parere  pur  da  qualche  cofa . 
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Vedi  quai  melarance 

Hanno  agli  orecchi ,  e  quante  cacherie 

Intorno  al  collo ,  e  fiata  poi  la  rofa . 

Ognuna  par  vezzofa 

Quando  è  vefìita  ,  che  fe  poi  la  fpoglio 

Ecco  rimane  arpia , 

E  par  la  notomia , 

E  ha  tante  carni  intorno  quanto  un  foglio 
Ma  perchè  vi  ragiono  f diamente 
Di  quello  ,  che  fi  vede , 

Che  alfin  col  tempo  fi  dif perde ,  e  vola 
Che  fe  da  capo  a  piede 
Maravigliofe  fono  fra  la  gente , 

Un  ora ,  ed  un  fepolcro  ce  le  invola . 

Ma  tu  hrufca  parola 
Che  gorgogliando  fuor  de' tre  e  olii  efci , 
Ancor  durerai  molto 
Dappoi  che  fia  fepolto 
Il  corpo  d'effe  in  corpo  a ’  cani ,  o  a ’  pefci 
Mai  tante  fraf cherie  non  furon  dette 
Da  pazzi ,  o  da  fanciulli , 

Anzi  pur  da  ghiandaje  3  e  pappagalli . 

E  perchè  più  traflulli 

Nafcan  di  loro  fcempie  parolette  , 

Molto  in  fui  grave  ef primono  i  lor  falli . 
Or  di  gatte ,  or  di  galli 
Ragionane  or  di  coje  altre  più  f ciocche , 
Con  tanta  ficumera , 

Che  da  mattino  a  fera 
Ne  vengon  maladette  quelle  bocche. 
Canzona  le  Grazie  tre  fono ,  e  lo  fai. 

Quefìe  fon  lor  nimiche 
Come  del  cui  le  ortiche , 

E  fi  poffon  chiamar  le  tre  piagare, 
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Sì  fono  brutte ,  rugginofe ,  e  ofcure . 

Tu  ‘vanne  a  lor\  ma  ti  Spiriterai. 

EPITAFFIO 

'  ,  >0J  J  ìli  V  .-4*\  ■  . 

al  cervello 

dell’  Arcigrànellone. 

JP Ria  che  mOr'iffe  V  Arcigrànellone 

Ufciì  di  vita  ,  e  fono  il  fuo  cervello  ì 
Qui  dentro  m  hanno  chiufo  le  perfone j 
E  d’ un  bel  pentolin  fattomi  avello . 

Grilli ,  e  farfalle  in  capo  del  padrone 
M’ ucci  fero  una  notte ,  poverello  ! 

Il  mio  padrone  non  feppe  niente 
Vi  queflo  fatto ,  e  vijfe  allegramente . 

LAMENTO 

Di  quel  tribulato  di  Leprone  all’ufcio 
davanti  della  fu  a  Catrina. 

ì^E  tu  non  dormi  afcolta  quel ,  ch'io  dico , 

Se  dormi  jla  quieta  a  tuo  grand ’  agio . 

Io  vengo  à  lamentarmi  come  amico  ; 

E  fon  Lepron  di  Mecherin  di  Biagio  . 

Sappi ,  che  a  non  vederti  fon  mendico , 

E  d*  ogni  cofa  parmi  aver  difagio. 

Onde  or  vo ’  farti  quefla  diceria , 

Sol  per  entrarti  nella  fantajìa . 

Dove  fei  tu ,  /*/  tu ,  C atrinai 

Jnvifibil  vai  jempre ,  <9  di  foppiatto  ? 

Vo 1 
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Vo3  fuor  la  fera ,  vo'  fuor  la  mattina , 

E  non  ti  puffo  mai  vedere  un  tratto. 

Se  d'  ova  fofjì  fatta  ,  o  di  farina  , 

O  un  pefciolin  per  non  trovare  il  gatto , 
Non  ifarefi  sì  chiù  fa  ,  e  guardata ; 

Tu  ftai  folinga  come  fta  la  Fata. 

Ecco  io  m'  aggiro  qui  con  lo  frumento 

Or  davanti  alla  cafa  ,  or  dietro  all'orto: 
Sto  volentier  fe  piove ,  o  tira  il  vento , 
Pur  ch'io  ti  dica:  Tu  se 3  il  mio  conforto. 
Tu  non  m  af colti  per  tenermi  a  fento\ 

E  fai  che  l3  bai,  ma  vuoi  tenerti  il  torto . 
Io  canto  mefchinetto ,  e  a  te  non  caie 
Ch’  io  muo'ja  come  muojon  le  cicale. 

Almen  fapefs3  io  far  qualche  malia 

Quando  le  bifce  fi  vuol  far  venire  , 

Ch'io  ii  farei  trottare  per  la  via , 

Infin  che  ti  vedeffi  a  comparire  * 

E  quando  foffi  giunta  a  cafa  mia 
M’ oflinerei ,  nè  vorrei  l'ufcio  aprire , 
Dicendoti :  fa  fuor  brutta  fcrofaccia  : 

Ecco  i  ti  rendo  pane  per  focaccia . 

Ma  non  mi  giova  ;  e  intanto  nella  tefta 

Nido  mi  fan  le  vefpe  ,  ed  ho  i  tafani , 

Che  dentro  mi  trapanano ,  e  fan  fefa , 

Se  non  gli  fai  fuggir  colle  tue  mani , 

Se  a  porgermi  l'unguento  non  fe 3  prefa * 

L3  unguento  del  tuo  amor ,  che  mi  rifani  * 
Porgilo  dunque ,  e  dammi  vita  al  cuore , 

Tu  fe 3  lo  mio  Speciale ,  ed  il  Dottore . 

S  io  t'abbia  ben  fervita ,  tu  lo  fai , 

Sempre  do v  eri  tu  mi  fon  trovato  ; 

Al  duomo  ancora  non  andafi  mai , 

Che  non  m' aveffi  dietro,  o  fui  mercato: 
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Tal  che  dir  mi  folevi  :  Dove  vai  ? 

Eh  vanne  via ,  che  tu  fia  f corticato . 

Hammi  tu  dunque  a  jlar  fempre  vicino ? 

Chi  fi  ha  mandato',  ceffo  di  maflino ? 

Alla  taverna  vo'  piangendo  fpeffo , 

E  traggami  dolente  in  un  cantone , 

D/'  ricordarmi  i  tuoi  pregi  non  ceffo , 

Che  tu  rubafìi  a  t ut fi  altre  perfone  f 
E  mentre  ch’altri  mangia  arrofìo ,  ? 

Scrivo  l’ immagin  tua  con  un  carbone , 

Poi  fo  che  V  ofte  noti  per  le  mura  : 

Quefìa  è  C atrina ,  che  mi  fa  paura  . 

E  di  rif contro  ancor  la  mia  per  fona 
Vi  colorifco  poi  con  quel  pennello  , 

In  atto  che  s’ allunga ,  ed  a  te  dona 
Lo  cor  che  fulla  cima  ha  un  focherello . 

La  bocca  ha  aperta ,  e  in  tal  guifa  ragiona 
Con  parole  dipinte  :  Vifìn  bello , 

Piglialo ,  che  per  te  lo  tengo  in  mano . 

Ed  è  la  tua  rifpofla  :  Addio ,  va  fano . 

Se  non  credi  al  mio  amor ,  fanne  la  prozia, 

Dì  che  m‘  ammazzi ,  o  eh’  io  mi  cavi  il  core , 
0  chiedimi  quale  fi  altra  cofa  nova , 

Che  voglio  tutto  far  per  lo  tuo  amore  „ 
lo  mi  sbatterò  il  corpo  come  l’ uova , 

E  fe  brami  di  me  far  un  favore 
Verrò  nel  tuo  mortajo  fino  a  gli  occhi  : 

Mi  l  afe  ero  mangiar  vivo  a ’  pidocchi . 

Io  da  te  mai  non  ebbi  altro  ,  che  male 

Non  hai  la  diferezion  mai  conofciuta  : 

Sembra  che  tu  diventi  più  belìi  ale 
Dal  dì ,  che  per  amor  mi  fei  piaciuta  . 

Chi  ti  prova  può  far  come  del  fiale , 

Che  chi  ne  ajfaggia  un  granellato  fputa , 

Come 
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Come  del  ravanello  è  il  tuo  fapore , 

Che  a  chi  lo  morde  fa  quel  pizzicore  » 

Ma  teco  fono  come  un  uccellino 

Legato  da  fanciulli  per  un  piede , 

Che  crede  poter  gire  a  fuo  domino, 

E  batte  Vali,  e  vola  alquanto ,  e  riede  ; 

Che  jempre  è  ritenuto  quel  me f chino , 

E  fi  difpera  perchè  V  aria  vede . 

Più  volte  fi  riprova  di  volare , 

E  fe  n  avvede  alfin  che  non  pub  andare , 

Prima  che  ti  vedefii ,  io  ben  f  ognai , 

Che  vedeva  una  torcia  camminare  , 

Quella  era  accefa ,  ed  io  dietro  le  andai , 
Ch'ella  andojfi  al  pagliaio  ad  appiccare , 

E  con  tanta  paura  mi  fvegliai , 

Ch'io  penfai  veramente  fpiritare  ; 

Parearni  che  l' arde (J è  intero  intero  , 

E  finalmente  quel  Jegno  fu  vero  . 

Tu  fojìi  poi  la  torcia  nel  pagliaio. 

Cioè  nel  ventre  mio ,  nelle  budella , 

Sì  ch'ebbi  di  fof petti  qualche  pajo 
D’  ejfer  in  cener  dentro  alla  gonnella  ; 

E  m'  hai  fatto  fudare  di  Gennajo 
Trifia ,  ofiinata  ,  pezzo  d'  afinell a  . 

Sembrami  il  fatto  tuo  quel  della  rofa\ 

Intorno  hai"  f pine ,  e  fei  sì  bella  cofa  . 

Quanto  a  bellezze  fei  quafi  un  gioiello; 

Non  ha  la  tua  per  fona  un  fai  difetto; 

Diritta  Jopra  te  come  un  puntello , 

Dello  Speziale  Jembri  un  vafelletto . 

Potrebbe  ogni  uom  che  fia  darti  l'anello , 

Farti  carezze  ,  e  averti  nel  fuo  letto  , 

F.  dir  fra  sè  :  Io  mi  fon  meffo  a  lato 
Del  più  bel  fior,  che  mai  nafcejfe  in  prato. 

Hai 


44  Rime 

Hai  tu  veduto  ii  Maggio  rifiorire 

Sulla  cima  un  bel  tallo  di  viole  ? 

Tal  fembri  tu  quando  ti  veggo  ufcire 
Co '  crini  affetti  come  Amor  li  vuole . 
Provami  allora  ^  che  ti  ‘Vorrei  dire 
A  mia  foddisfazion  quattro  parole; 

Ma  poi  cammini  con  tanta  baldanza , 

Che  terno  affai  d’aver  poca  creanza . 

Piu  volte  anco  ti  vidi  la  mattina 

Quando  sì  dolce  V  ufignuolo  canta  ^ 

Che  tu  venivi  fuor  della  fchiavina 
Con  la  chioma  arruffata  tutta  quanta  ; 

E  parevi  una  rofa  full  a  fpina, 

O  altro  fiore  falla  verde  pianta 
Qjsando  lo  fcalda  il  Sole  a  mezzo  giorno , 
Onde  ha  le  foglie  f parpagliate  intorno. 

E  fe  la  fera  vai  fuori  talvolta  , 

Gli  occhi  tuoi  fono  come  i  zolfanelli . 
Veggonfi  intorno  a  te  ^  che  vanno  in  volta 
Li  parpaglioni  fvolazzando  f ne  Ili  ; 

E  di  fopra  fi  vede  una  ricolta 
Svolazzar  di  civette ,  e  pipifìrellt  ; 

Canta  il  ranocchio  con  foaVe  jìile , 

Schiude  il  culo  la  lucciola  gentile  . 

Tu  fei  la  guardaroba  dell’  amore , 

Dove  ogni  buona  cofa  ei  tien  ferrata  ; 

Jl  bocconcel ,  che  dà  la  vita  al  core  , 
Come  lo  fermollino  in  inf alata. 

Somigli  il  lumie  in  che  fa  fplendore 
Stando  la  fera  in  mezzo  alla  brigata. 

E  infin  ver  quanto  poffo  indovinare 
Tanto  fe’  sì  bella ,  ch'io  noi  fo  narrare. 
Quando  ti  veggo  fio  trafecolato , 

Penfando  come  fatta  è  tua  perfona  , 
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Ed  a  me  dico  :  tu  fe 3  innamorato 
D3 una  fanciulla ,  che  ogni  cofa  ha  bupna . 

A  f aiutarti  trovomi  impacciato  , 

A  modo  mio  la  mia  voce  non  fuona  ; 

Efe  pongo  la  mano  alla  berretta 
Quella  mi  cade  in  terra  per  la  fretta. 

Se  m3  ingegno  di  farti  un  bell3  inchino , 

Par  veramente ,  ch'io  noi  fappia  fare. 

Speffo  mi  ti  vo3  porre  da  vicino , 

Poi  non  fo  da  qual  canto  debba  fare. 

Il  me3  ch'io  fappia  è  far  un  ri/ olino , 

E  guatarti  nel  vifo  ,  e  non  parlare: 

E  [e  una  grazia  voglio  fare  onefta, 

Grattomi  il  culo ,  o  gr aitomi  la  tefìa . 

Que/ìo  è  perchè  m'hai  tolto  il  fentimento , 

E  non  fo  più  s3  io  fon  paffuto  ,  o  vivo  . 

Con  l' altre  donne  ,  fe  ne  veggo  cento 
Son  ajìutaccio ,  tri/ìaccio ,  e  cattivo; 

Quand3  ho  a  far  teco  perdo  l3  ardimento; 

Par  ch'io  diventi  ritrofaccio ,  e  fchivo : 

Voglio  ,  non  voglio ,  e  non  m  arrifchio  mai  ; 
Mentre  eh3  io  fto  in  tra  due ,  tu  te  ne  vai. 
Poiché  partita  fei  mi  lagno  forte  , 

Vado  foletto ,  e  in  man  prendo  il  badile; 

E  lavorando  dico:  vieni ,  o  morte , 

Fa  che  per  me  fi  fuoni  in  campanile. 

Poiché  colei  non  ho  per  mia  conforte , 

Voglio  aver  te ,  che  si  le  fei  fìmile  , 

Che  ognuno  ammazzi  ,  e  te  nejfuno  ammazza . 
Vieni ,  e  dammi  fui  capo  la  tua  mazza. 
Catrina ,  Morte  vuol,  ch'io  vada  feco , 

Ed  io  d3  andarvi  fon  deliberato  : 

Sol  mi  dif piace ,  che  morto  è  cieco  y 

E'  viene  in  terra  al  bujo  [atterrato . 

Ahnen 


/ 


Afi  Rime 

Almen  che  fia ,  Je  tu  veniffi  meco , 

Ed  io  non  fojfi  affatto  anche  paffuto , 

L'andar  / otterrà  non  l'avrei  per  male  , 

E  farei  porvi  meco  il  capezzale  * 

Cime  mefchin  ,  che  già  pien  di  fperanza 

Md  ave  a  fin  a  un  buon  letto  apparecchiato  > 

£  ripulita  di  mia  man  la  Stanza, 

E  il  muro  raffettato  j  ed  imbiancato  ; 

Dicendo  ;  qui  s3  ha  far  tra  due  la  danza , 

In  poco  tempo  avrò  la  moglie  a  lato  ; 

Fra  lei  e  me  tai  cofe  fi  faranno , 

Che  avremo  un  fanciulletto  in  meri  d' un  arino 
Or  poich’  io  muojo  te  lafcio  padrona 
Delle  mie  mafferizie  tuttequante  : 

Prima  di  quanto  è  fulla  mia  perfona 
In  capo  y  in  piedi ,  di  dietro  ,  e  daVante . 

Di  fotto  ho  la  camicia  alquanto  buona. 
Benché  di  fopra  altrui  paja  un  furfante . 

Le  calze  le  fei  far  V  alt r' anno  d'accia  : 

Or  bàfì a  che  i  peduli  tu  rifaccia  . 

Anche  il  gabban  lo  feci  ora  fa  !  anno , 

poi  tanto  lo  portai ,  che  alquanto  è  feffo  ; 

Ma  veramente  pur  fu  di  buon  panno  , 

Ed  era  nuovo  quando  mi  fu  meffo . 

Il  giubberello  è  vero ,  che  fa  inganno  , 
Davanti  è  buon ,  di  dietro  non  è  deffo  ; 

Io  !  ho  pulito  ove  la  gente  vede , 

E  metto  il  rotto  ove  fi  Jìa  per  fede . 

Pur  fe  vuoi  far  un  opra,  che  fia  fana, 

Aver  puoi  tutto  fenza  il  mio  morire  : 

O  fanciulletta ,  non  fe’  tu  crjjiiana ,  , 

Che  mi  voglia  mandar  a  feppelhre? 

Vifo  di  bianco  giglio  tinto  in  grana, 

Amor  mio  bello ,  orsù  fammi  guarire . 
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Oimè ,  ch’io  [vengo,  e  fon  quafi  confufo  , 

E  fento  che  a  morire  io  non  fon  ufo. 

A  me  par  d’ ejfer  quafi  il  lucernino , 

E  che  il  lucignoli to  fia  il  mio  core , 

E  che  tu  fa  deir  oliò  il  vafettino  , 

Che  puoi  riconfortarlo  quando  muore . 

Adunque  or  mi  ravviva  lo  fi oppino , 

E  non  commetter  più.  cotanto  errore , 

Che  fe  fi  fpegne  affatto  il  mefchinello , 

Più  carbon  non  faccende,  o  zolfanello. 

Deh  ,  dimmi  ,  ribalde  Ila  ,  che  mi  manca  ? 

Ho  gli  occhi  in  vifo ,  vedi ,  /o» 

Ho  diritto  il  ginocchio  ,  ferma  l’  anca  , 

E  no»  s/o’  _/o/>r»  piè  come  va  il  grue  . 

Ecco  a  te  la  diritta ,  e  là  man  manca  , 

E  ciafcheduna  ha  qui  le  dita  fue . 

Io  non  ho  fulle  [palle  valigioito , 

Son  tutto  J ano  f opra  come  f otto . 

Ho  ben  faputo  un  certo  cafo  frano. 

Che  ti  vagheggia  Tonio  di  Chimenti : 

E ’  va  cercando  gli  fia  il  capo  rafo  ; 

Sai  che  non  [caglio  le  parole  ai  venti. 

Son  rifoluto  di  [piccare  un  nafo , 

Guardi  fi  da’  miei  graffi ,  e  da’  miei  denti : 

Io  gli  prometto ,  viene  la  rovina  , 

E  per  lui  porto  al  culo  la  fquarcina . 

S’ io  lo  ritrovo  un  giorno  ,  che  t’adocchi , 

•  T  ti  prometto ,  gli  vo’  fare  un  opra  , 

Sai ,  che  n  ho  conci  già  degli  altri  [ciocchi  ^ 

E  quando  meno  foglio  far  di  f opra  . 

Intendo  liberarlo  da’  pidocchi , 

E  che  mai  più  la  tefa  non  fi  copra . 

O  e ’  mi  lafci  la  Catnna  mia , 

O  gli  darò  davanti ,  o  dietro  via  è 

Qua  ni’ 
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Qpand’ io  m'adiro  fono  un  Satanajfo , 

So  beftemmiare  come  un  paladino , 

E  faccio  con  la  voce  più  frac  affo , 

Che  la  ruota  maggiore  del  mulino . 

.  Bafìa  io  tei  dico ,  vo'  eh'  ei  guardi  a  baffo , 
Che  non  mi  falti  al  nafo  il  mqfcherino , 
Perchè  fon  uom ,  /e  piglio  le  coltella 
Da  trargli  il  ventre  fuor  delle  budella. 

Al  corpo  ,  al  f angue ,  e’  w/  fa  molto  male  , 

Che  per  lui  jempre  jìai  meco  in  cagnefco , 

£  wzi  fai  V  oflinata  ,  <?  /<*  beftiale} 

Che  fai  fe  canto  bene ,  ?  fuono ,  ^  trefee* 

Il  miglior  fon  che  a  queflo  temporale 
Mantenga  lieta  la  brigata  a  defeo , 

Io  parlo  proprio  come  una  Jibilla  , 

E  juonO  il  chitarrin  come  una  fquilla . 

Vuoimi  ammazzare ,  e  pezzi  minuzzare 
Come  / alficcia  ,  o  come  carbonata  ; 

Ì0  /<?«  contento ,  che  tu  poffa  fare 
Quel  che  tu  vuoi ,  perfona  dilicata  ; 

Lafciami  un  appetito  pria  cavare 
Sopra  la  tua  boccuccia  inzuccherata , 

C/W  tratto  me  le  accolti  un  poco , 

£  dappoi  tu  m  annega  ,  0  dammi  il  foco . 

Io  non  ti  voglio  già  mangiar ,  nè 

al  corpo  tuo  m  apprejfo  un  pcchettino\ 

Di  queflo  non  avrai  punto  a  temere , 

Benché  tu  fia  miglior  che  il  pane ,  e  è/  « 
/0  w;  /’  accollerò  leggier  leggiere 
Come  la  mofea  fopra  il  zuccherino ; 

Se  tu  dirai  eh'  io  vada ,  n’andrò  via  : 

Ma  i'  ti  prego  dimmi ,  <c;i  . 

Prendi  l'  efempio  dalla  Primavera  , 

Ch' ogni  befìia  a  quel  tempo  in  fucchio  corre: 

Ogni 


49 


Piacevoli. 

Ogni  animai  dif piega  fua  bandiera , 

E  nel  campo  d’ amor  vajfi  a  riporre  : 

E’  uomo  e  la  donna  non  fon  cofa  intera , 

Se  non  fi  vanno  apprejfo ,  e  infieme  a  porre . 

F acciamci  fare  un  tratto  benedetti  ; 

E  abbiamo  un  letto  in  cambio  di  due  letti . 
Accoppianfi  i  pipponi  tenerelli , 

C/6*  piacciono  cotanto  a  cittadini . 

Guarda  nel  nido ,  tu  trovi  due  uccelli , 

Che  ne  fan  nafcer  molti  picciolini . 

Nella  Tanie  non  vanno  i  frati  ancb'  elli 
A  coppia  Inghefuati  ,  *  Scappuccini  ? 

E  fino  al  fraticel ,  che  vien  full’  aja 
A  chieder  gran  ,  coir  afinel  s’ appaja . 

Deh  vieni  fuor ,  che  Dio  ti  ci  conduca , 

Che  delle  r inferrate  ce  n  avanza  . 

Tu  ben  conofci ,  non  può  far  che  luca , 

Non  vo’  mi  trovi  qui  la  vicinanza  : 

Tu  vuoi  che  l' anguinaia  amor  mi  f  ìruca  ; 

Deh  vieni  fuor  per  atto  di  creanza  , 

Deh  vieni  fuori ,  *  diventa  mia  moglie  5 
Ch’io  fento  mi  travaglian  quelle  voglie , 
lo  pur  ti  prego ,  e  fio  ,  lajffoj  in  orecchi 
Qua  fuori  al  bucolino  della  toppa , 

Spiando  fe  a  venir  mai  f  apparecchi , 

£  1/  or  dice  :  Ella  vien ,  ella  galoppa  : 

Ma  ad  afpettarti  converrà ,  C/6*  invecchi , 

C/6*  ^*ggo  £*»  c£*  rabbia  è  troppa , 

TV*  ‘oao;  udirmi ,  *  p#r  poco  ti  cofla  , 

£  /or/*  dormi:  orsù  fanne  a  tua  pofìa. 

Venir  ti  poffa  il  diavol  allo  letto 

Dappoiché  non  vi  poffo  venir  io  ; 

Vedi  che  finalmente  te  V  ho  detto , 

Dacché  poca  f  importa  il  cafo  mio  ; 

Tomo  V.  D  Già 
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Già  t' ho  pregato,  e  t'  ho  motivo  dif petto  $ 
Cantato  e  pale  fato  il  gran  defio;  .  - 
Nè  pojfo  mai  far  cofa  che  ti  piaccia , 

,  S tatti  col  diavol ,  che  mal  prò  ti  faccia. 

EGLOGA  R.USTICALE 

Per  Nozze . 

Biagio ,  e  Beccafunghi  * 


Biag.Vy  Beccafunghi ,  mettiti  a  federe , 

E  la f eia  le  caprette  ire  a  foli  azzo  . 
Dimmi,  in  Vinegia  che  fofti  a  vedere? 

Bec.  Io  ho  veduto  più  d' un  bel  palazzo  ; 

E  poi  barchette  eh3  erano  un  piacere , 

Dove  i  plebei  van  co'  Signori  in  mazzo  ; 
Nere  di  fopra ,  nere  d' ogn  intorno , 

Ed  han  nel  mezzo  come  un  del  del  forno  » 
Ma  non  fo  ben,  fe  ti  f apro  narrare, 

Ch '  io  vidi  propriamente  due  Gioielli , 

E  l'uno  e  l'altro  tanto  Singolare , 

Che  non  fo  infatti  come  ne  favelli. 

Bia.  Eran  cotefli  cofe  da  guardare? 

Bec.  Sì ,  gli  eran  duo  graditi  Giovincelli  ; 
Cioè  un  Putto  frefeo ,  e  una  Fanciulla , 

Che  quanto  più  ti  dico,  farà  nulla. 

Io  fo ,  che  quando  veduti  li  aveffi , 

Avrefli  detto  :  Il  del  li  ha  fabbricati 
E  !  avrefli  pregato ,  che  ti  dejfi 
Tal  grazia  di  vederli  accompagnati . 

Or  penfa  fra  tuo  core ,  che  Jìen  deffi  ^ 

E  fieno  l’uno  all'altro  maritati-; 


E  fìan- 
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E  fanno  ben  come  nel  mazzolino 
S’ appaja  con  la  rofa  il  geljomino . 

Avendoti  a  narrare  del  Garzone , 

S’ egli  ha  buon  parentado  ,  il  del  tei  dica  . 

1  vecchi  fuoi  far  sì  grandi  perfone , 
fanno  fplender  la  memoria  antica . 

1  libri  di  ciò  dicon  la  ragione  , 

E  chi  fa  legger  fa  poca  fatica  ; 

Che  non  fi  toglie  libro  nelle  mani , 

Che  fpejfo  fpejfo  non  lodi  i  Pifani  : 

Or  bajìi  dire ,  eh’  ei  da  un  Doge  ufeio  . 

Bia.  Doge  i  debbe  ejfer  proprio  una  dovizia. 

Bec.  No ,  è  una  grazia ,  che  la  manda  Dio , 

un  grande  onore  3  0  ,  ovver  gi ufi  zia 

Quello  Doge  è  fuo  Nonno ,  e  dappoi  ch’io 
Lo  vidi ,  piu  non  ebbi  al  cor  tri/ìizia  . 

Bia.  Dimmi  di  grazia  3  /c  vedefli? 

Bec.  Or  tj  dirò  :  fa  che  gli  orecchi  dejli . 

Quandi  io  lo  vidi  ,  feendea  certe  [cale , 
fono  due  uomini  di  fajfo  3 
Che  nel  vederli  par  che  faccian  male  , 

Grandi ,  e  membruti ,  c/j?  /ò»o  #»  frac  affo  » 

Ei  venia  giufo  come  un  uom  che  vale  , 

Co»  venerando  a f petto ,  e  paffo , 

Coperto  tutto  di  fin  oro  ,  ^  pelli 
Non  fo  di  che ,  w»  »o»  er»»  d’agnelli  . 

Dietro  egli  avea  ,  cowe  prociffioni , 
jD/  Cittadini  una  lunga  brigata  : 

Signor  vejìiti  con  certi  roboni  , 

Che  non  lafcian  paJJ’are  la  vernata  . 

Zazzere  han  lunghe  di  varie  ragioni , 

Ciaf  cuna-  d’effe  valeva  un  entrata . 

Adagio  anch’  e ffi  vanno  in  fui  f  intiero  , 

Per  forma  .che  di  re  fi  i  :  Hanno  il  p  enfierò  « 

:•  .  V  D  X 
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Mentre  che  andavan^  fonaron  campane , 

Ch' è  come  fegno  di  gioja  ,  <?  di  fejia , 
Lafaavano  le  genti  fino  al  pane  , 

Correndo  quivi  con  fretta  e  tempejìa . 

Uomini ,  c/owne ,  e  ,  e  frane 

Diceano  fpejfo  :  cfl/rf  r  quefial 

E  quando  pafsò  il  Doge ,  /<?  [enti  dire  'z 
Dio  ti  die  vita  ,  ed  ogni  tuo  defire . 
Guardiamlo  fijfo  ,  che  fia  benedetto: 

In  tutti  gli  atti ,  fino  al!  andar  piace. 
\Vedilo  in  faccia ;  in  effa  è  il  core  f obietto  s 
Che  par  che  dica  altrui:  Dio  vi  dia  pace . 
Saggio  ,  benigno  ,  gentile ,  perfetto  , 

Z/fV/o  n<?/  vifo ,  weg/;  0cc/6z  vivace , 

Pien  di  virtute ,  di  cortefia . 

E  intanto  ei  fe  n  andava  alla  fua  via . 

Z);  //  Giovinetto  è  fuo  Nipote  : 

E  la  Spofa  anche  è  di  nobil  cafato . 

Penfa ,  che  trovan  meffo  nelle  note , 

Che  un  San  Gherardo  di  quel  fangue  è  fiato. 
E  tu  fai  bene  un  Santo  quanto  puote , 
qui  pajfa  ogni  gloria  ejfer  beato; 

Che  fino  quando  dicefi  il  fuo  nome , 

S’ abbajfan  gli  occhia  e  Jcopronfi  le  chiome. 
Bia.  Deh  come  va  veflita  quefia  Spofa ; 

Che  avrei  caro  faper  la  fua  gonnella  ? 

La  debbe  ejfer  coperta  d’ una  cofa} 

Che  nel  vederla  ti  paja  una  fella. 

Lucida  ,  bella  ,  ,  c  grazio  fa  , 

£  che  faccia  intronare  le  cervella . 

Bec.  Pen/^  J7 .  Eir  ha  tanto  fplendore  3 
Ch'io  fletti  fordo  ed  aflratto  due  ore . 

£//"<?  non  ha  le  fue  membra  veftite 
Con  certe  gonnellacce  contraffatte 
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Ma  tutte  nette ,  lucenti ,  e  pulite , 

E  /opta  tal/o  bianche  come  latte , 

Con  tanta  grazia  difpofìe  e  cucite , 

Che  col  fuo  corpicin  le  pajon  fatte  ; 

Strette  e  affettate  fino  alla  cintura , 

Pofcia  diventan  d’ un  altra  natura . 

Vero  che  a  fianchi  fendo  capitate , 

Piglian  licenza ,  e  s’ aìlargan  di  fatto . 

5on  cowzé  A?  campane  mi  furate  ; 

Benché  a  veder  quefìe  hanno  più  del  ghiotto  3 
Perchè  non  fono  tonde ,  fchiacciate . 

Bafìa ,  cA?  a  dirlo  il  cervel  mi  fon  rotto; 

E  fo,  che  quando  le  aveffi  a  vedere , 

Ti  maraviglierefli  per  piacere . 

E  fuor  di  fatto  veggo* fi  apparire 

Due  pie ,  che  a  dir  io  farebbe  una  fioria . 
Affettatuzzi ,  che  fanno  fuggire 
Fuor  della  tefta  tutta  la  memoria . 

Quando  li  vedi  andare ,  0  swo/  venire  5 
E’  #n  paffatempo  ,  <?  «n  gioco:  ed  una  gloria 
£' ,  quando  vedi  quelle  gambe  lifce , 

Con  cerf/  -/or  /opta  ,  <?  lunghe  firìfce  : 
Ancora  mi  rimane  del  fuo  Anello 

A  dirti ,  fratei  mio ,  quattro  parole . 

Pare  a  rugiada  fopra  un  r  amie  elio 
In  fui  mattin  quando  la  tocca  il  Sole  : 

Anzi  negli  occhi  ferifee  un  coltello 
A  riguardarlo ,  <?  fplende  quanto  vuole  ; 

Tanto  che  s’ io  vedeva  gli  fioppini , 

Dicea  ,  ch’effo  avea  drento  lumicini . 

Or  di  fai  due  s’ è  fatto  maritaggio  , 

£  ognuno  afpetta  i  più  dolci  bambini , 

Che  non  è  fiore  sì  pulito  il  Maggio 
In  prati ,  ;n  orti ,  in  fiepe  ,  e  ne’  giardini , 

D  3  ÀL* 


54  Rimi 

Ma  tu ,  che  dt  cantare  hai  buon  coraggio , 
E  fai  gir  col  eervel  fuòr  de’  confini , 

Che  non  fai  lor  di  verfi  una  catafìa ? 

Bia.  Orsù,  sì  voglio,  e  pongo  mano  in  pafla . 
O  nuovi  Spofi ,  Dio  vi  dia  il  buon  punto. 

Ed  il  buon  giorno ,  e  il  buon  mefe ,  è  il  buon 
Ed  ogni  buona  cofa  appunto,  appunto, 

E  f cacci  da  lontdn  noja  ed  affanno. 
Bench'io  fia  villanella  arficcio,  e  f munto , 
Il  core  ho ,  che  ragiona  fenza  inganno  . 

Però  potete  preftarmi  udienza , 

Poiché  parlo  con  buona  cofcienza . 

Or  io  vi  voglio  dir  certe  novelle ; 

Che  que/ia  vita  mi  pare  un  bofchetto , 

In  cui  gli  alberi  fono  le  donzelle, 

E  noi  qui  Jìiamo  a  guardarle  a  diletto , 

E  tanto  ci  aggiriamo  intorno  a  quelle , 

Ch’  una  ci  piglia  ne ’  panni ,  o  al  ciuffetto  , 
Proprio  come  ne’  bofchi  qualche  pruno , 

E  a  quefìo  modo  di  due  fi  fannuno  . 

E  tra  voi  s’ è  conchiufo  que/ìo  fatto  ; 

Vi  fie te  nel  bofchetto  rifcontrati , 

E  pofcia  primamente  pel  contrattò 
Infieme  bene  fìretti  e  avviticchiati . 

E  perchè  fi  effe  più  ficuro  il  patto 
Entrambidue  al  Prete  fiete  andati . 

Quivi  avefìe  i  Compari,  e  i  Teflimoni , 

La  Meffa  del  Congiunto  ,  e  V  Orazioni . 
Quelle  parole ,  che  dite  al  Piovano , 

Son  come  dire  uno  fpago  celato , 

Che  flringe  l’uno  all’ altra  piano  piano , 
Sicché  V  uom  non  s’avvede,  ed  è  legato . 

E  anch’egli  non  rifponde  poi  fallano. 
Acciocché  fia  7  legame  piu  ferrato  : 


anno  ? 


Per- 
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Perchè  fe  quel  che  dice  s*  in^endeffe , 

Sare’  a  pericoli  che  manco  vaiejfe . 

O  hei  Garzoni ,  diletto  d’  Amore  , 

State  ben  [ani ,  gagliardi ,  e  puliti , 

Tanto  che  non  abbiate  affanno  al  core , 

E  fiate  belli ,  frefcbi ,  e  coloriti. 

Fatevi  cortefie ,  vezzi,  ed  onore ; 

contenti  fempre ,  e  bene  uniti , 

Sicché  dica  di  voi  la  vicinanza , 

colombi  in  una  ftanza  » 

Signor 

GIOVANNI  SIBILI,  IATO 

Improvvisatore. 

X  Io  gprf»  voglia  d’ ammazzarmi  toflo  3 
O  d’ infilzarmi  nello  fpiedo  vivo , 

Farmi  al  foco  girar  come  V  arrofio , 

P enfiando  come  fio  quando  vi  ferivo  « 

A  pena  al  calamaio  vado  accollo , 

Il  capo  è  feemo ,  e  cte/  cervello  privo , 

£  riman  come  un  lumicin  che  muore  ? 

E  perde  le  parole ,  ^  #  tenore. 

Invan  rivolgo  V  inchiofìro  ,  e  (pugna , 
now  e/cÉ  parola, 

Nè  giova ,  che  fra  denti  io  metta  Pugna. 

Con  gli  occhi  fifi  a  qualche  parte  fola. 

Se  m’ amm azzuffi  proprio  con  le  pugna  > 

O  un  coltel  mi  ficcajfi  nella  gola , 

O  #2/  facejfi  mettere  un  crifìero 
Non  farei  fi&nza  (lento  un  verfo  intero . 

'  D  4  £  p*»- 
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E  penfo  che  ra  .avvenga  veramente , 

Perchè  dovendo  ragionare  a  voi  , 

Sembrami  di  vedervi  qui  prefente 
Voi  e  quel  chitarrino  entramboduoi  ; 

E  l’ immaginazione  ,  o  fi  a  la  niente 
Dimenticaci  tutti  i  fatti  fuoi , 

E  co  fa  innamorata  fe  ne  viene , 

Che  non  la  nterrebbon  le  catene : 

£  /e  par  quaji  fentirvi  cantare 
In  una  brigatella  di  perfone , 

E  tutti  quanti  far  maravigliare 
Dicendo  d’ improvvifo  una  canzone; 

E  allora  in  un  gran  lago ,  anzi  in  un  mare 
Va  di  dolcezza  ,  e  di  confolazione , 

Di  gioja  ,  di  follazzo ,  e  di  diletto , 

£  *//  baccia ,  e  v’ abbraccia  ^  e  tiene  fretto, 
Ond'  io  rimango  in  afìratto ,  é  balordo , 

Ccw?’  co/j*  matta ,  e  /i/or  di  vita , 

Tanto  che  piu  di  me  non  mi  ricordo, 

Nè  di  tener  la  penna  fra  le  dita , 

£  /cm  fenza  occhi,  fenza  lingua,  e  fordo : 
Invaia  ciafcuno  mi  chiama ,  ?  m' invita , 

E  fate  conio  che  ufcirei  d’  affanni 
Se  alcun  non  mi  traejfe  alfin  pei  panni. 

Ma  poi  quando  la  mente  è  ritornata 

Sendo  effa  priva  di  fuo  bel  follazzo , 

Negli  occhi  una  fiumana  fpalancata 
Manda  di  fuori  di  lagrime  un  guazzo , 

Ed  efce  di  finghiozzi  una  brigata , 

£  di  fofpiri  un  certo  fummo  pazzo 
Fuori  del  petto  ,  che  annebbiano  il  giorno  , 

Come  quando  il  fornajo  J calda  il  forno  . 

Fuor  della  mefla ,  e  dolorofa  bocca 

Efcon  troppi  lamenti ,  ed  urli  frani , 

Tri * 
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Trijìi  gli  orecchi  ove  quel  fuono  tocca , 

Che  ha  fatto  fpiritare  i  lupi ,  e  i  cani. 

1  capelli  mi  cavo  a  ciocca  a  ciocca 
Graffiandomi  coll3  ugne  delle  mani , 

E  il  petto  fpejfo  pie  chi  orni ,  e  le  cofce 
Sfogando  in  quefta  guifa  le  mie  angofee  , 

Dov  è  Giovannin  mio ,  chi  me  l3  afe  onde  ? 

Dov' è  Giovannin  mio  ?  che  più  noi  veggio  ? 

Io  chiamo  il  [ uo  bel  nome ,  ei  non  rifponde  ; 
Indarno  piango ,  e  fenza  prò  vaneggio . 

Eccomi  nuda  pianta  fenza  fronde 
Senza  fperanza ,  fecca ,  morta  ,  e  peggio. 

Caro  Giovannin  mio ,  Giovannin  mio  3 
Dimmi ,  fei  /#?  c/we  fon  io? 

Tu  fei  lontano ,  ecJ  z'o  /bno  lontano , 

Ed  io  non  veggo  te ,  nè  we  vedi  . 

Ftfr/é1  /<?’  ve/ìito  da  villano , 

E  /tvj  perfone  canti  in  piedi . 

Per  allegrezza  ognun  batte  la  mano ; 

Ognun  ti  dice:  bravo ,  e  tu  noi  credi  ? 

£  fuoni  dolcemente  il  tuo  frumento , 
chitarrin ,  che  vale  più  di  cento  . 
gW/  chitarrin  che  punge  come  vefpa 

Quando  lo  fento ,  e  mettemi  in  furore. 

Come  d' un  zefiretto  il  foffio  increfpa 
La  fuperfizie  del  ceruleo  umore  ; 

C(?J7  <jw//0  w/  toccat  e  mi  fa  crefpa 
La  prima  pelliccina  intorno  al  core , 

E  tanto  movimento  ne  procede , 

Che  la  lingua  fa  verfi ,  e  ancor  noi  crede , 

O  crudel  barca  ,  che  qui  m  hai  portato , 

Barca  f pittata  ,  barca  maladetta  , 

£  m3  hai  dal  mio  Giovanni  allontanato  , 

/Inz*  divifo  il  cor  con  un  accetta  ; 

Per- 
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Perche  non  m'hai  fulla  riva  lafciatoì 
Troppo  quel  dì  facejìi  vela  in  fretta: 

O  fi offe  ita  nel  mar  la  mia  per fona , 

Che  forfè  ritornava  come  Giona . 

Io  contai  ciafcun  miglio  ad  uno ,  ad  uno , 

Fu  per  ciafcuno  il  pianto  più  dirotto  ; 

E  giunto  a  caja  mi  coperti  a  bruno 
Da  capo  a  piedi ,  di  f opra  ,  e  di  fotta , 

£  tanto  male  dentro  al  petto  aduno , 

C£’<?  miraeoi ,  «n  dì  non  fia  rotto 
Ed  e  fica  fuor  del  fuo  loco  fecreto 
Un  gran  rovefeio  di  fele ,  o  d’aceto . 
fortuna  pur  fojfe  una  donna , 

Cioè  aveffe  carni ,  <?  nervi ,  ed  offa> 

Fojfe  a  fua  pofta  pulzella  ,  0  madonna  , 
Vorrei  cacciarla  viva  in  una  fojfa  ; 

O  rovefeiando  la  fua  trifìa  gonna 
Frugarle  il  cui  fine  h’  ella  fojfe  rojfa  , 
Dappoich ’  ella  rn  ha  fatto  sì  gran  danno 
Di  tenermi  da  voi  lontan  quefil’  anno  » 

O  giorni  ,  0  oro ,  correte  correte , 

non  badate  punto  agli  oriuoli , 

Aprite  il  giorno  più  in  breve ,  e  chiudete  , 
Non  mi  lafciatc  più  fra  tanti  duoli . 

Ho  de  fiderio ,  anzi  pur  fame ,  e  /è/o, 

Che  quejìo  corpo  a  Vicinai  s’  involi , 

£  “zWn  4  riveder  quel  buon  Crijìiano , 

Cloe  ammalia  altrui  col  chitarrino  in  mano 
So  che  s’io  foffi  più  vecchio  un  tantino 

Di  quejìa  vita ,  oimè  ,  vorrei  fuggire , 

£ti  entrerei  nel  corpo  al  chitarrino  , 

£  n  grand’agio  vorrei  quello  udire . 

Terrei  gli  orecchi  prejjo  al  manichino , 

/o  dita  fue  foglion  ferire 
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Di  fu  di  giù ,  e  dif pongono  il  tuono 
Perchè  del  mezzo  nefca  sì  bel  fuono . 

Ma  poiché  ancora  i  capelli  fon  neri , 

Ed  ho  fperanza  di  non  morir  tojìo , 

^  ogni  modo  egli  è  meglio ,  eh ’  /o  fperi 
D3  andare  un  giorno  al  mio  Giannin  d’ accojìo „ 
50  che  in  un  valigino ,  0  m  un  forzieri 
D’  andarlo  a  ritrovare  fon  difpofto  , 

£  0/>0  0  ,  che  non  è  un  di  quejìi  anni 
EJfergli  innanzi ,  0  dirgli:  Buon  dì  ,  Gianni  * 

LAMENTO 

Del  Poeta  S  <lu  acchera 

Sopra  la  Povertà , 

L  narrerò  la  rabbia ,  ed  ì  lamenti 
Di  Squacchera  Poeta  poverello , 

E  com3  ei  befiemmiava  gli  elementi , 

Cfo  pochi  danari ,  0  buon  cervello  , 

Udite  tuttiquanti ,  0  /?<*?0  attenti , 

E  abbiategli  pietade  mefchinello . 

Or  ch'egli  è  morto  poffo  di  lui  dire 
Quel  che  ognor  tacqui  pria  del  fuo  morire . 
Z)#r0  quefP  uom  dabbene  fempremai 
Devoto  delle  nove  alme  f or  elle; 

In  poefia  compofe  cofe  affai, 

Canzon  ,  fonetti ,  faiire  ,  0  novelle: 

Ma  finché  vijfe  un  fiacco  fu  di  guai , 

Ebbe  ognor  a  dolerfi  delle  (ielle, 

E  de 5  pianeti  indifereti ,  ed  avverfi ", 

Come  tutti  i  Poeti  hanno  a  dolerfi. 
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Un  giorno  egli  volea  farfi  romito , 

Andare  un  altro  di  fuor  del  paefe  : 

Ff  ammazzar  fi  talor  prefe  partito  , 

Ma  noi  conduffe  a  fin  Jebben  lo  prefe , 

Alfin  effendo  tanto  impo  verito , 

Che  non  potea  vefìirfi ,  e  far  le  fpefey 
Allargò  il  freno  al  fuo  grave  dolore , 

E  in  quefìa  forma  disfogava  il  core . 

O  Megera  ,  o  Medufa ,  o  Ant  ieri  fio , 

Principe  Belzebù ,  Padre  Plutone  , 

Date  foccorfo  a  me  mifero ,  e  trillo 
Infin  che  canto  la  mia  dannazione . 

Io  bevo  fele  con  aceto  mifto , 

De ’  difperati  feguo  il  gonfalone  , 

E  fortuna  ribalda  ho  sì  nemica , 

Che  qualche  mal-di  lei  convicn  eh’  io  dica . 

Ornai  non  pojfo  aver  più  pazienza , 

Tanta  n  ho  avuta  alfin ,  che  mi  vergogno. 
Uomini ,  e  datemi  udienza  , 

Ch'io  voglio  raccontarvi  altro ,  che  un  fogno . 
Ciafcun  mi  dice ,  grande  prudenza 
U  uom  non  mofirarfi  pover  je  ha  bifogno: 

A  me  par  che  il  filenzio  fi  a  magagna , 

5  meglio  fa  chi  befiemmia ,  e  fi  lagna . 

iVo»  udirete  verfi  per  le  Dame  , 

Ch’io  non  ho  punto  il  capo  a ’  /or  favori , 
Perchè  colui  che  ha  fete  >  e  fete ,  <?  fame  ^ 

Non  ha  tempo  a  badare  a  quegli  errori . 
lo  /o»  co/Tze  Giobbe  nel  letame , 

Fortuna  ber  mi  fa  Jìrani  favori  ; 

£  j’ io  /o»  or<i  £r//?o  e  poveretto , 

Da  ora  innanzi  peggior  male  af petto . 

Il  di  eh 3  io  venni  ad  abitare  in  terra 
Credo  che  foffe  accefa  ogni  cometa  } 


£  wo?; 


Piacevoli.  éi 

E  non  fignificavan  morte ,  o  guerra , 

Ma  fol  ch'io  non  avejji  mai  moneta , 

In  aere  udijjì  gridar  :  Serra  ferra , 

Quefto  Significò  ,  eh’  era  Poeta  , 

E  che  per  me  fetiza  grazia  ,  e  pietà  te 
' Tutte  le  borfe  f off  ero  ferrate . 

Far  poi  veduti  augurj ,  e  co/è  fìrane , 

Gufi ,  e  civette  vidonfi  apparire; 

Facean  cantilenacce  tanto  umane  5 
CAc  parevan  Lucifero  a  fentire „ 

£c  befiie  y  fino  a ’  /ore;  />er  le  tane  5 
parlar  forte  fi  poteano  udire , 

£  s' intende van  fenza  turcimanno  , 

Conze  noJfe  di  Befana  fanno  . 

Dirvi  non  fo  come  fofs’  io  ricolto , 

Perchè  non  pojfo  averlo  bene  a  mente  3 
giudichi  tra  se  chi  non  è  [tolto , 

Che  il  diavol  anche  allora  fu  prefente . 

M;  dicon  tutti ,  ch'io  J ìrideva  molto 
E  feci  fifehi  affai  più  d' un  ferpentc  ; 

Ma  ebbi  gran  ragion  s' io  pianfi  affai 
Dovendo  poi  venire  in  tanti  guai . 

Sìa  ma  ladetta  la  fortuna  pazza  , 

d’ ogni  cofa  ognor  mi  tiene  al  fondo  , 
iVo»  fo  dove  fi  a  nato ,  o  di  che  razza  , 

C/6c  no»  poj/o  4wrc  z/n  a/  mondo . 
5’ ;o  /o//z  cantambanco  in  fulla  piazza 
Certo  avrei  fiato  più  grato ,  e  giocondo , 

£  /c  foffi  cafirato ,  e  c>6’  ;o  cantaffi 
Non  farei  forfè  a  così  duri  paffi . 

Oh  quante  volte  ho  biafimato  i  miei , 

Ch'  effì  abbian  fatto  così  grave  fallo . 

Ccr/o  doveano  come  Farifei 
Saltarmi  addoffo  e  non  laf darmi  gallo  . 
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Io  fo ,  che  ancor  quel  gioco  mi  farei  ; 

Ma  troppo  fiato  fon  tardo  a  pen fallo  ; 

£  pojìo  ancor  che  morte  non  mi  noccia , 

Or  parrei  Piato  con  la  voce  chioccia . 
iVon  han  di  povertà  più  cruda  bocca 

Gli  afpidi  crudi ,  e  i  crudi  bavalifchi  ; 
Quandi  ella  co '  /i/o/  cfen/i  <2//  z/n  V  accocca 
zr  più  bene  al  mondo  non  s’ arri/ chi . 

c/o  ch'ella  vede ,  e  ch'ella  tocca  , 

ZVon  /fwz  grida ,  c  non  minacce  o  fifchi  ; 

£'  ccrJo  z/n  che  ce  lo  manda  il  Cielo  , 
/o  eh ’  <?  «?///  che  fe  ne  va  col  pelo 

Chi  domandaffe  di  che  f chiatta  fia  , 

/o  cm/o  di  ladroni  ella  fia  nata  , 

Perchè  ogni  cofa  fa  fparirci  via , 

£  non  j£  //»  come  fia  in  cafa  entrata . 
Prende  le  chiavi  tofìò  in  jua  balia  , 

Ed  a  fuo  modo  governa  Ventrata , 

Tanto  che  in  poco  tempo  sì  V  acconcia  y 
Che  più  di  roba  non  rimanti  un'  oncia . 
Dov1  ella  va  quefV  è  Parte  fua  vecchia , 

Che  vuol  veder  la  cafa  netta  e  monda , 

£  non  le  piace  va  folletto ,  o  fecchia ; 
ikL*  cf/cc:  due  fi  a  è  cofa  che  ci  abbonda: 

E  perciò  che  ha  buon  occhio ,  e  buon  orecch 
Non  creder  mafferizia  le  fi  afeonda , 

Ma  vende  tojìo ,  e  impegna  ciò  che  trova , 
Tanto  che  nulla  in  cafa  non  le  cova . 
Debb’eJJer  anche  affai  lujfuriofa 

Però  che  vuol  vedere  uomini  ignudi; 
Arrabbiata ,  crudele,  e  difpettofa, 

Che  veder  vuol  vifi  crucciati ,  e  crudi . 
Cofìei  è  madre  mia ,  foreila  ,  e  fpofa  , 
Sicché  j  Lettor ,  g/z  orecchi  ben  dif chiudi  * 
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Perìfa  che  quando  ho  detto  ch'io  fon  povero 
Di  tutte  le  mi  ferie  ho  fatto  il  novero. 

Abbi  fe  fai  nel  mondo  malattie 

Quante  ri  hai  mai  vedute  ,  e  quante  intefe  y 
Cancheri ,  bolle ,  febbri ,  parlafie  , 

Il  mal  degli  occhi ,  la  tojfa ,  le  fcefe\ 

Tutte  le  freghe  3  tutte  le  malie , 

£  rogna  j  e  fcablna ,  e*  pefle ,  e  mal  franzefe; 
D'  ogni  mi  feri  a  alfin  ,  d’ ogni  magagna 
Quejìa  eh'  io  f offro  è  la  peggior  compagna 
Se  tu  fri  infermo  con  qualche  bevanda 
Ti  vien  data  fperanza  di  guarire  , 

£  #n  crijìeo ,  che  lo  Speziai  ti  manda 
Mettiti  dietro ,  £  /<?/  la  febbre  ufcire . 

Se  l' anima  ad  un  uom  fi  raccomanda , 

Il  mal  fi  parte  almeno  col  morire  : 

E  quando  ufcita  è  rianima  dell'  uf ciò 
Vili  non  fi  fente  il  duol ,  ch'era  nel  gufcioi 
Metti  cvijìeri  ,  medicine  faccia , 

Pillole  inghiotti ,  ingoja  lattovari , 

£/  7#<?n0  ^  Povertade  non  fi  fmuccia , 

Ch’ eli'  ha  gli  amici  fuoi  pur  troppo  cari  ? 

£  con  /or  faffi  una  carne ,  #n<*  buccia , 

£  trattagli ,  /o  c//Vc  ,  cfo  Compari , 

£  quel  cri  è  peggio  morir  non  gli  lafcia  y 
Vedi  f e  le  fa  tutte  la  bagafcia . 

Io  vidi  già  talun  parere  un  legno 

Rotto  ,  [tracciato  ,  e  00/  vifo  intagliato , 

In  cui  di  vita  non  era  altro  fegno , 
non  c/>c  andava ,  <?  non  era  tirato. 

Parea  la  Carejìia ,  C/6e  faccia  un  pegno ; 
jRo/o  <J#/  tempo ,  arficcio  ,  affumicato , 
lire  avute  in  vita  non  avea , 

£  bramava  morire ,  e  non  potea 1 
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Sovente  Morte  errimi  venuta  a  dire  : 

O  mi  fero ,  fi  a  fu ,  meco  verrai; 

Porgimi  il  collo  ,  lafcìami  ferire , 

/n  </#c/2o  mondo  più  non  durerai . 

Io  le  rifpondo  :  Fammiti  fentire , 

Cavami  il  cuore ,  traggimi  di  guai  ; 

Tuoi  fon  quejla  cotenna ,  i  nervi -,  e  P  offa  y 
E  col  penjier  diffegnomi  la  fojfa . 

Ella  s’  accofla ,  e  pò;  c/6c  m3  ha  veduto  , 

Dice  y  del  corpo  tuo  non  fo  che  fare 
Tanto  è  riarfo ,  tifico  e  fparuto  : 

E  perciò  fappi  non  ti  vo3  ammazzare . 

.Ltf  perfona  come  uno  (ìarnuto 
Un  giorno  fe  ne  dee  per  Paria  andare , 

E  quando  il  vento  foffia  alla  campagna 
Legati  molto  piombo  alle  calcagna . 

Cosi  da  morte  ancor  vengo  fchernito 

Mifero ,  che  mi  vuole ,  e  non  mi  vuole  . 
Temo  (ìar  in  eterno .  c  in  infinito 
Quafsù  nel  mondo  a  veder  Luna  ,  e  5o/c . 
L3  uccidermi  farebbe  un  buon  partito  ; 

Ma  più  buono  che  in  fatti  egli  è  in  parole ; 
Se  m  uccideffi  di  mia  propria  mano 
Poi  fi  direbbe  ,  c/>5io  non  fui  Crifìiano . 

Che  debbio  far ,  zo  <£>o  di  male  in  peggio ; 

Ogni  co/i?  wi  manca ,  cJ  io  non  moro. 
Tanti  anni  fon  che  danar  più  non  veggio , 
non  cono/co  pi#  P  argento  ,  o  Poro. 
Sopra  un  barile  dolor ofo  feggioì 
Più  non  ho  vejìi ,  e  indarno  m  addoloro  ; 

Son  gioco ,  e  fcherno  della  pazza  gente  ; 
Ognuno  è  fordo ,  c  nejjùn  più  mi  fente  , 
Tanta  fciagura  full  a  terra  ho  avuta , 

Che  non  vorrei  maggiore  averne  certo . 


Piacevoli.  65 

Se  la  fortuna  tofìo  non  m' ajuta , 

Meglio  è  ch'io  vada  in  qualche  (Iran  deferto  « 
Almen  quivi  mantello  non  fi  muta , 

Nè  fia  vergogna  poco  andar  coperto  ; 

Quivi  alla  fin  potrò  mefto  e  mendico 
Me  con  le  foglie  ricoprir  del  fico . 

Ma  poi  che  or  entro  a  dire  della  ve  fi  a , 
Comincieranno  le  note  dolenti'. 

Di  feta ,  0  fil  non  fo  piu  fe  fia  quejla , 

E  non  l' hanno  a  memoria  i  miei  parenti  : 
Quando  l'ho  indoffo  pajo  in  una  cefta  , 

Di  cani ,  e  lupi  fiata  par  fra  denti , 

£  mai  non  ho  fperanza  che  mi  manchi , 

Nè  di  cambiarla  come  fanno  i  granchi  . 

Non  temo  per  la  firada  alcun  m  azzanni 
A  mio  dif petto ,  e  dica  :  fia  qui  meco  , 

Pero  che  in  man  gli  lafcio  de3  miei  panni  5 
Ond ’  ei  rimane  quivi  come  cieco  . 

Non  ebbe  tal  gonnella  San  Giovanni  , 

£  come  a  pormi  dentro  mi  ci  arreco , 

Con  gli  occhi  chiufi  tutto  m '  accappriccio  % 

Perchè  mi  trovo  involto  in  un  ciliccio . 

Il  mio  mantello  prima  l' ebbe  Elia , 

Poi  Elifeo  ne 5  tempi  piu.  lontani ; 

Pofcia  non  trovo  chi  l3  ebbe  in  balia: 

Ma  certo  furon  guatteri ,  e  magnani . 

Poi  giunfe  a  Sammartin ,  che  fulla  via 
Lo  diede  a  Satanaffo  nelle  mani , 

Infino  che  divenne  mia  corteccia , 

Che  sforacchiato  par  con  una  freccia . 

Ebbe  colori  intorno  più  d’ottanta 

Quella  Tonaca,  Cotta ,  a  Piviale ; 

Chi  non  è  Negromante ,  e  non  incanta 
Non  fa  il  Juo  color  primo  naturale . 

Tomo  V.  E  Ma 
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Ma  quando  qualche  pezzo  fe  ne  fchianta 
„  Efcon  fuor  pulci ,  cìmici ,  e  zenzale , 

E  moJcheì  eh’ eran  piatte  per  la  piova  > 

E  formiconi  che  covavan  V  uova. 

0  in  eterno  vergognoso  manto , 

In  cui  non  è  nè  pelo  piu ,  nè  falda  , 
Ancor  non  ho  potuto  mai  far  tanto , 

Che  la  natura  mi  teneffi  calda  . 

S’ io  fojfi  un  orfo  non  farei  tal  pianto , 

Un  gatto ,  un  topo ,  o  be/ìia  più  ribalda  ; 
Perocché  lor  di  Jarti  poco  importa  , 

E  vanno  ,  come  dir ,  /w  p/à  t orta . 
Non  credo  Jia  maggior  dif per  azione , 

Maggior  dolore  ad  un  mrn  mef chinetto , 
Che  quando  in  gamba  le  calze  fi  pone 
Veder  dietro  al  calcagno  alcun  difetto  : 
Muffirne  fe  dee  gir  tra  le  perfone , 

Che  gli  rimane  nel  cuore  un  fofpetto , 

E  mentre  che  ragiona  ha  gran  paura 
E  il  cor  alle  calcagna  ha  fempre  cura . 
Talora  un  piede  fopra  V  altro  mette 
Fingendo  un  atto  far  di  ballerino , 

Torce  la  vita ,  e  tìen  le  gambe  jìrette , 
Ed  ha  fpeffo  a  gli  flinchi  V  occhiolino  . 
Quando  fi  parte ,  al  cor  ha  mille  (Irette , 
Vaffene  indietro  come  il  granchiolino 
Facendo  inchini  fin  fopra  alle  fcale , 
Volgefi  pofeia  in  fretta ,  e  mette  V  ale . 

Se  delle  / carpe  il  cuojo  è  troppo  rofo , 

E  nel  color  manifeflano  il  danno  , 

Vijì’ ho  nel  mondo  qualche  dolorofo 
Far  alle  volte  un  certo  bell ’  inganno  . 

Al  calamaio  corre  di  nafeofo , 

E  le  dipinge  infin ,  che  onor  gli  fanno , 
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Poi  quand'  ha  a  fcriVer  L'ira  lo  fa  brutto , 
Però  che  trova  il  c  ulama jo  affiniti) . 

E'  la  mia  cafa  un  certo  cafolare , 

Che  par  una  [pilone a  di  Paoni  ; 

La  pioggia  ci  vien  àrento  come  il  ni  art  ; 
Nanfa  chi  parli  d’ ufei  ,  o  di  balconi. 
Sopra  le  f 'cale  chi  voleffe  andare 
Attengafi  co '  denti ,  e  con  gli  unghioni, 

E  penfi  gir  fu  per  bricche ,  e  per  balzi  , 
Dove  vanno  i  cavretti  a  pena  [calzi. 

Il  tetto  è  fatto  per  veder  le  bielle , 

Le  flanze  pajon  doVt  nacque  Crifìo, 

Di  paglia  piene  ,  e  d'altre  cofe  belle 
Da  fare  aver  Democrito  il  cuor  trititi* 

Un  pentolin ,  tre  piatti ,  e  due  f codette 
Dappoiché  vivo  in  la  cucina  ho  villo  : 

Il  fuoco  fajfi  dove  fon  le  fecchie , 

Che  non  ci  fon  però  nuove  ,  nè  vecchie  <* 
Quattro  ajfe  rotte ,  due  fluoje ,  ed  un  [affo 
Danno  il  mio  letto ,  dove  mi  dimeno  ; 

E  po forni  piangendo  a  capo  baffo , 

E  mi  difpoglio  a  lume  di  baleno: 

A  poco  a  poco  gridando:  Oimè  lajfo ! 

Io  tri  addormento ,  ovvero  vengo  meno  : 

E  morirei  ì  fe  non  Ohe  la  faniafima 
Dejìami  tofìo ,  o  il  duol  de’  fianchi ,  ti  V  afi 
Quando  mi  [veglio ,  o  ch'iti  ritorno  in  vita , 

Di  pulci  ho  indoffo  un  regno ,  ed  una  corte 
E  d'altra  gente  men  lieve ,  e  fpedita  , 
Sicché  ritrovo  chi  va  pian ,  chi  forte  . 

Ma  la  via  taglio  loro  con  le  dita  , 

Graffio ,  e  percuoto  chiamando  la  morte , 
Ed  efeo  infine  fuor  di  quel  letame  ; 
Singhiozzo ,  piango  ,  r  pifeio  in  un  tegame 

*  E  a 
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E  fe  dormifft  alcun  poco ,  mi  fogno 

Qualche  palagio ,  o  qualche  bel  giardino  ; 

E  fra  me  dico ,  non  avrò  bifogno 
Di  piu  richieder  V  amico  ,  o  7  vicino  : 

Ma  poi  m' avveggo  ,  ch'ogni  fogno  è  fogno , 
E  mi  rifveglio ,  e  «0»  quattrino , 

E  cerco  di  tornarmi  addormentare 
Pur  s’ io  potejji  di  nuovo  fognare , 

Di  £#o»  configlio  ognun  mi  da  foccorfo  , 

E  dice:  Queflo  fa  ,  quefto  non  fare ; 

Ma  fe  di  pan  mi  bifognaffe  un  morfo , 
Rifpondon  tutti',  lo  non  tei  poffo  dare: 
Darebbono  a  mangiar  più  tofto  all'  Orfo , 

E  lafcia  lor  le  fcufe  poi  trovare: 

Oh  s’ io  potefiil  Oh  penfa  fe  mi  duole  ! 

Ed  in  cambio  di  fatti  dan  parole . 

Delle  parole  tu  ne  puoi  trovare 

In  Seneca  morale ,  in  Cicerone , 

CD  e^er  piacer  un  tratto  di  lodale 
Quefla  nemica  delle  cofe  buone; 

Se  povero  non  fei  ,  vuoi  diventare 
Leggendo  ogni  lor  detto ,  ogni  ragione  ; 

Ala  fappi  tutte  fantafie  fon  quefte 
Come  del  Berni  che  lodò  la  pejìe . 

Scrivevan  queflo  per  darfi  piacere , 

Et  adoprar  lo  fludio ,  e  V  intelletto , 

Facendo  nero  per  bianco  vedere 
Sol  con  la  forza  del  parlar  perfetto . 

Ma  chi  per  prova  il  cafo  può  fapere 
Crederà  loro  quanto  a  Macometto  , 

E  fra  se  dirà  to(ìo  tai  parole: 

A  chi  conforta  il  capo  non  gli  duole 
E  poco  crede  a’  guai  de’  magri  il  graffo ,  1 
E  bello  è  confortare  all'erta  1  cani , 
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Cofioro  avean  da  pigliar  fi  ogni  fpaffo  , 
Quattrini  in  caja ,  a  lato ,  e  nelle  mani  ; 
Poderi ,  0*77 ,  Acquidotti  ad  ogni  puffo, 
Vivai,  laghetti,  cafe,  monti,  e  piani , 

E  perchè  avevan  buona  cofcienza 
Davano  fpeffo  altrui  qualche  fentenza . 
Forfè  hanno  detto  quei  vecchi  fc aitriti 
Di  quefta  povertade  tanto  bene , 

Perchè  gli  uomin  rendeffinfi  romiti , 

E  lor  r  e  fi  a f fin  piu  le  borfe  piene. 

Al  mondo  non  fon  mai  fcarfi  i  partiti , 

E  ci  fon  lè  balene,  e  le  firene  , 

Ed  or  con  forza  ,  ed  or  col  mele  in  bocca 
Qualcuno  finalmente  te  l 5  accocca  . 

Quando  vedi  la  co  fa  ir  per  guadagno 

Non  creder  più  a  un  tuo  fratei  carnale  : > 
Aliar  diventa  il  tuo  caro  compagno 
Fiero  nimico ,  sfidato ,  e  mortale: 

Il  padre  tuo  fi  fa  fparvier  grifagno , 

Buone  parole  ,  e  a  cintola  il  pugnale , 

E  quando  può  di  dietro  alcun  t’ infilza 
Le  reni,  il  core,  il  fegato,  e  la  milza. 
Quando  t‘  abbatti  ad  uno  per  la  firada . 

Se  foffe  un  tuo  fratei ,  ti  fa  mal  vifo  ; 

E  come  chi  fehermifce  con  la  fpada , 

Sta  fempre ,  mentre  parli  full’  avvifo  ; 
Temendo  il  tuo  parlare  alfin  con  cada 
In  dirgli:  Son  diferto ,  e  fono  ucci/o, 
Fammi  prefianza  ,  fammi  donazione  , 

E  fempre  intorno  guarda  d’ un  cantone  „ 

E  coi  talum  che  dice  :  Io  ti  vo ’  fare 

Servigio,  e  ti  darò  roba,  e  contanti > 
Poiché  s’ è  fatto  prù' giorni  pregare 
Pur  ginocchioni  come  faffi  a  Santi, 

E  2 
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Ma  filialmente  poco  puoi  contare , 

Che  fe  ti  da  fei  tignofi  hi  fanti  , 

Com’  è  paffuto  un  mefe ,  tu  gli  dei 
Diciotto ,  o  diciannove  per  que’  fei . 

Ne’ primi  giorni  ti  viene  all’  orecchio  , 

E  dice:  m’  hai  a  dare  quel  miccino  ; 

E  fa  di  carte ,  e  quaderni  apparecchio , 

T’ è  Jempre  addojfo  a  mezzo  del  cammino  t 
Sicché  diventi  il  pulcin  nel  capecchio , 

E  fai  buon  vifo  col  core  mefehino. 

Oggi  prometti ,  doman  gli  darai , 

E  quejìe  lunghe  ,  e  termini  gli  dai. 
gfyando  ritorna  fingi  effer  infermo , 

0  gli  fai  dire ,  che  fei  fuori  ufcito  ; 

che  ha  fofpetto  pur  fìa  fermo , 

£  d’afpettarti  ha  già  prefo  partito. 

Sicché  per  tua  falvezza ,  ?  />«•  ifcbermo 
Speffo  al  folajo  fei  perciò  [alito , 

O  c elafi  dov  è  chiufo  il  ceffo , 

O  campafìi  fui  tetto  per  un  feffo . 

Guardati  ancor  da  una  fetta  nimica , 

Che  finge  d’ effer  teco  generofa  ; 
ikL*  [otto  il  mele  poi  cova  V  ortica , 

2s  preffo  il  fior  la  vipera  fi  pofa  . 

Guarti  die’ io  ,  poiché  convien  ch’io’l  dica 
Se  hai  donna  in  cafa  ,  fia  fiore  II  a  ,  o  fpofa  ; 
E  c’è  chi  mofìra  pur  d’amar  te  foto, 

E  a  quelle  intanto  tirano  V  ajuolo . 

In  fomma  per  colui,  eh’ è  poverello 

Diventa  il  mondo  un  bofeo  ,  ed  un  deferto; 
Non  c’è  più  padre  ,  non  c’è  più  fratello , 
Ognuno  è  tuo  nemico  afpro ,  et  aperto. 
Perdi  a  tua  pofla  la  vita ,  e  il  cervello , 
Vanne  a  tua  p-ofìa  yefìito ,  o  f coperto ; 
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Nejfuno  per  te  punto  fi  travaglia ; 

Tanto  ti  J lima  quanto  un  fil  di  paglia. 

Rodi  te  fiejfo  allor ,  piangi ,  e  fofpira  , 

Pelati  il  capo ,  ovver  picchiati  il  petto; 

Ad  altrui  fembra  un  arpe,  ed  una  lira 
Ogni  tua  querimonia ,  ogni  difpetto  . 

Parole  di  dolore ,  accenti  d’ ira 
Son  come  una  canzone,  ed  un  fonetto , 

Pianti ,  fingi  iozzi ,  doglia,  e  lamento 

T’ejcon  del  petto ,  e  fe  gli  porta  il  vento  . 
Le  he(lemmie  che  ho  dette,  e  gli  [pergiuri. 

Se  vi  dicejfi  mille  farien  pochi  ; 

Ho  dato  il  capo  per  pilajlri ,  e  muri. 

Ed  ho  fatto  aJ  miei  di  più  firani  giuochi  : 
Fuggiti  ho  creditor  per  luoghi  ofcuri , 

Dove  non  lucon  mai  candele  ,  o  fuochi , 
Talvolta  rovefciai  quel  mio  mantello. 

Perchè  a  chi  ho  a  dare  non  pareffi  quello . 

Io  fo  della  Città  tutte  le  vie , 

Chiafft ,  e  bordelli,  e  certe  buche,  e  tarile, 
Che  non  le  troverebbero  le  arpie , 

Tanto  fono  deferte ,  orrende,  e  fìrane ; 

E  fempre  ho  dubbio  e  mille  fantafie 
Di  dare  a’  creditori  nelle  mane 
Guardami  fpejfo  a  fianchi ,  indietro ,  avanti , 
E  s' io  odo  una  mofca ,  la  dò  a  canti . 
Dunque  s’ un  dice,  il  pover  vive  cheto, 

Vorrei  potergli  il  cor  crudo  mangiare , 

E  fe  lo  dice  per  effer  faceto  , 

Sappia ,  che  non  fon  cofe  da  Jcherzare  , 

E  non  ha  del  c rifilano ,  e  del  dif creta 
Sopra  V  uom  tribulato  motteggiare: 

Ma  fe  vuol  far  fecondo  cofcienza 
Lafci  da  parte  sì  fatta  fentenza . 

E  4 
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Vn  altro  dice  :  Il  povero  è  ficuro  , 

Nè  teme  punto  a ff affini  ghiottoni , 

Ver  vici  cantando  al  del  chiaro ,  e  all’ ofcuro 
Senza  un  danar  nel  borfel  de ’  calzoni; 

Di  tanta  ficurezza  io  non  mi  curo , 

Che  rade  volte  s’  ine ontran  ladroni , 

E  ciafcun  dì  vai  per  olio ,  e  al  beccaio  , 

Che  non  te  ne  daran  fenza  danajo  . 

Poi  quando  avejji  il  bifogno  quattrini , 

D'andar  cantando  non  m’ importerebbe  , 

Che  ad  ogni  modo  è  un  atto  di  facchini  j 
E  un  uom  dabben  per  nulla  noi  farebbe  ; 

E  chi  non  ha  7  cervel  fuor  de'  confini , 

So  dir  che  per  le  vie  non  canterebbe , 

Ma  la  povertà  intorbida  il  cervello  , 

Perciò  fol  canta  qualche  poverello. 

Nè  io ,  benché  Jia  poverello  ,  canto  , 

Che  fretto  ho  il  cor  da  f empì  terna  angofcia ; 
Cola  falle  mie  guance  amaro  pianto  : 

Or  /£■  man  giungo  )  or  picchiomi  la  cofcia  ; 

£  pianfi ,  e  piango  ,  e  fon  per  pianger  tanto  , 
m’efcan  gli  occhi  della  te/ta ,  0  pofcia 
Con  gli  occhi  vengati  le  cervella  fuore , 

E  muoja  fra  le  lagrime ,  e  il  dolore  . 

Cantate  il  miferere ,  e  il  diefire  , 

Venite ,  0  Sacerdoti  al  corpo  mio  : 

Se  non  fon  morto  ancora ,  £0  c/tf  morire 
Per  natura ,  p?r  doglia  ,  e  pfr  . 

Or  dunque  mi  potete  feppellire  , 
quefì’atto  graziofo  ,  £  7/0. 

On  0/6?  non  /w  fpeme  ,  nè  conforto , 

Benché  apra  gli  occhi  ancor  può  dirfi  morto  * 
Scrivete  falla  buca  fepolcrale 

Quefìi  detti ,  che  mojìrino  il  mio  affanno  ; 
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Qtii  giace  l' uom ,  che  in  tèrra  ebbe  ogni  male , 
E  l  offa  fue  fepolte  anche  V avranno . 

O  tu  che  puffi,  a '  piè  mettiti  V  ale , 

E  uggì  dall  empia  f offa  del  malanno , 

C ti  ogni  miferia  quefta  manda  fora , 

Come  ab  antico  il  vafo  di  Pandora . 

Qt<i  le  lagrime  trifte ,  ed  il  finghiozzo 

Crebbero  sì  a  gli  occhi  mefti ,  e  al  petto , 

C7><r  gli  Ji  chiufe  il  favellar  nel  gozzo  , 

£  fepolto  parea  nel  morto  afpetto. 

O  pianeta  nimico ,  0  fozzo , 

Tanto  pungefti  il  core  al  poveretto, 

Che  finalmente  un  dì  morto  fi  giacque 
Pien  di  miferia ,  e  nudo  come  nacque . 

LAMENTO 

D’  un  Villano,  che  ha  tolto  moglie  t 


V 

V  Enite ,  buone  genti ,  4  ctf/w  chino, 

Trifte  ,  e  dogliofe  venite  ad  udire 

Un  gran  lamento ,  che  fa  Giovannino  « 
lo  fon  colui ,  che  ve  lo  voglio  dire ; 

Perchè  preghiate  il  Cielo,  che  ftia  fano , 
O  c  ti  egli  abbia  licenza  di  morire. 

E'  quefto  Giovannino  un  buon  villano  , 

A  cui  mai  lavorar  non  è  piaciuto ; 

O  sè  7  faceva  lo  faceva  piano  . 

Or  come  il  cielo,  0  le  ftelle  han  voluto, 

Per  non  commetter  ,  diffe ,  qualche  erore , 
Di  prender  moglie  s’ era  rifoluto  . 

E  P  ave  a  tolta ,  e  poftole  anche  amore ; 

Se  non  che  trovò  in  lei  tofto  un  difetto, 
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Che  gli  fece  venire  il  batticuore  : 

Vedendo  ch'ella  è  un  fijlol  maladetto , 

Che  non  può  viver  fenza  vin ,  nè  pane  , 
E  par  che  glie  7  domandi  per  dif petto . 

Ond 5  egli  va  f oletto  come  un  cane  , 

Ed  altro  non  ja  far  che  foft pirare , 
Mandando  fuori  quefie  voci  Jìrane  : 

Or  non  pofs'io  dormire ,  nè  vegliare , 

In  un  gran  penfatojo  fono  entrato  , 

Ed  alla  fine  non  faprei  che  fare- 

Dal  giorno ,  che  colei  m  ho  mejfa  a  lato 
L’aver  per  due  fcodelle  a  provvedere 
M'ha  quafi  quafi  del  cervel  cavato, 

S’ ella  volejfc  folamente  bere  , 

Quando  rafciutto  foffe  il  botticella , 

La  fontana  farebbe  il  fuo  dovere . 

Ma  vuoici  qualche  cofa  nel  piattello , 

Et  anche  fe  non  c'è  pane  ,  o  farina  , 
Dice:  Perchè  mi  defti  tu  l' anello? 

Avrei  fei  volte  uccifa  la  gallina , 

Ma  pofcia  non  potrei  più  vender  /’ uova , 
Così  chi  ha  poco  a  J lento  l'indovina. 

Anche  ammazzar  potrei  l' oca,  che  cova  ; 

Ma  non  avrei  poi  paperi  quefP  anno  ; 

Sì  che  quefia  penfata  non  mi  giova. 

Ah  s’ io  fapejfi  come  certi  fanno  , 

Che  tengon  bene  in  punto  la  fcodella  , 

E  vejlon  la  perfona  di  buon  panno! 

La  moglie  loro  ha  piu  d'  una  gonnella  , 

E  non  han  roba  ,  e  vanno  fpenfierati , 
Altrui  dicendo  :  come  ti  va  ella  ? 

Ma  debbon  ejfer  tutti  f Augurati , 

Un  branco  di  ribaldi ,  e  di  ladroni , 

Che  van  cercando  d’ ejfere  impiccati. 
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Io  m  affatico  in  tutte  le  j ìagioni , 

£  infìn  la  fame  è  la  ricolta  mia  ; 

£  mi  ruba  V  incbiojìro  de ’  padroni , 

E  ancor  colei  mi  dice  villania  , 

£  far  fenza  mangiare  non  confente  } 

£  dice  :  fe  non  hai  ,  c’  è  V  Oferia  . 

Ma  non  fa ,  ch’ivi  alberga  mala  gente , 
Innamorata  folo  de’  quattrini , 

CW  /ò  votata  di  non  far  prefente . 
ho  paura  poi  che  mi  rovini , 

£  che  m  affarli  con  le  grida  -un  giorno  , 

O  mi  s’ appicchi  con  gli  unghioni  a  crini  . 
£  veramente  quando  a  penfar  torno , 

Com’  io  fui  folo  prima  d’aver  lei , 

Dovrei  cacciarmi ,  come  il  pan  ,  jw/  /orno  . 
Bf»  V  ave van  detto  piu  di  fei  ; 

Ma  che  ?  io  fempre  mai  ebbi  del  bue , 

7V<?  penfai  bene  prima  a1  cafì  miei , 

£0/  J///0  /7  ,  benché  or  fiate  due , 

5?  <^0/  v’  accoppierete  farete  uno  : 

Ed  or  ciafcun  ha  ancor  le  parti  Jue . 

£  P  0//^  mangia  ,  eh 3 10  fiejffi  digiuno , 

£//<?  0  fatolla ,  e  a  me  riman  la  fame , 

Ed  ella  ancor  è  bianca  ,  ed  io  fon  bruno . 
Quando  ella  fila ,  20  fego  lo  tirarne, 

£  quando  ella  attigue  acqua  pel  bucato , 

/0  netto  i  buoi ,  0  accomodo  il  letame . 

S)  C/60  rimango  affai  maravigliato 

A  dir  che  noi  fiam  uno ,  0  che  ci  jìiamo  s 
£//<*  cta  quello ,  et  to  da  queflo  lato,. 

Tanto  che  finalmente  un  giorno  bramo 

In  qualche  forma  veder  s’ io  m’inganno , 

c/«0 ,  /<?  «no,  0  quanti  fiamo, 

E  per  cavarmi  fuor  d:  quefio  affanno  : 
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lo  penjo  infine  a  lei  f 'opra  la  te  fi  a 
Dare  un  bajìone ,  e  s’ io  muojo  ,  mio  danno , 
Pur  cb’io  conofca  che  faccenda  è  quefla . 

In  lode  del  Fifchio» 


D  Eli’ uman  fifchio,  materia  infinita , 

Or  farò  verfi ,  come  piace  a  Dio , 

Sentendo  fua  virtù ,  che  a  ciò  rn  invita. 

Fifchio  vuol  dire  un  certo  mormorio , 

Anzi  un  fuono  che  faffi  con  la  bocca  , 

E/  or  di  quefìo  intendo  di  dir  io  . 

Quello  che  i  fornai  fanno  è  cofa  f  ciocca , 

Dio  w?ei  perdoni  e  qtiafi  impertinente , 

Sicché  quell' argomento  a  me  non  tocca . 

Dico  dunque  di  quel  che  fa  la  gente , 

.Ed  or  le  labbra ,  or  Ez  lingua  jìringendo 
Opra  sì ,  cD  e/ce  /i/or  /Ez  de«/e ,  e  den/e . 

<2>#z*  or  le  rime  ,  e  i’  intelletto  f pendo , 

E  vorrei  ben  ,  c7e  lontani ,  e  vicini 
Venijfero  ad  udir  come  l’intendo. 

Che  il  fifchio  non  fia  cofa  da  bambini , 

7o  per  »ze  credo ,  c/;e  fel  veggan  tutti , 
iVe  bifogna  che  V  uom  fe  l’indovini. 

Finché  fon  troppo  piccioletti  i  putti 

A  quell’  età  dal  del  non  è  conceffo 
Coglier  di  sì  bell’  arte  i  dolci  frutti . 

He»  r^/or  fanno  con  le  labbra  un  feffo  , 

Talora  un  buco ,  e  mandali  fuori  il  fiato  ; 
ikhz  non  fi  può  quel  ,  che  non  è  permeffo  . 

Pur  quando  ciafchedun  d’ effi  è  arrivato 

A  quella  età ,  c/>e  il  fifchio  altrui  fa  bello , 

Se  ne  /E?  prima  come  f memorato . 

Poi 
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Poi  fi  riprova }  e  dice  :  Vello ,  vello , 

Vuol  che  P  afcolti  tutta  la  famiglia , 

La  madre  ,  il  padre  ,  la  fuora ,  ;7  fratello . 

£  l'alza j  £  abbuffa ,  ?  ingroffa ,  erf  affottiglia  3 
TW  chi  l3  ode  a  forza  convien  dire  : 

Oh  di  natura  nobil  maraviglia  ! 

A  centomila  cofe  può  fervire , 

Cc?w<?  udirete ,  /<?  farete  fani , 

£  fe  il  Ciel  mi  dia  grazia  di  finire  . 

Il  fifchio  vai  per  gli  occhi ,  £  per  /e  mani  y 
£’  #///  molto  più  che  le  parole  : 

E  qui  bifognerà  ch'io  ve  la  f piani . 

Quando  far  P  occhiolino  non  fi  vuole  , 

Un  folo  fifchio  in  cambio ,  che  fi  faccia  , 

Di  quella  briga  allegerir  vi  fuole  fi 

Non  vi  convien  levar  forfè  le  braccia 
Se  volete  far  cenno  con  la  mano  ? 

più  prefìo  un  fifchio  anche  vi  fpaccia  , 
lingua  è  impaccio  poi  più  frano , 

Che  un  farefiero  il  chiamar  non  intende: 

Il  fifchio  è  turco  ,  fpagnuolo  ,  e  tofcano , 

Quefa  è  moneta  ,  intorno  fi  f pende , 

/rc  ogm  loco  la  potremo  ufare , 

Ognun  la  prezza ,  e  /’  ,  ogwzm  prende  . 

Sicché  ci  afe  un  col  fifchio  puoi  chiamare 

Dalla  finefra  ,  e  ^4/*  cta/  tetto  : 

Bufa  fol  che  il  fecreto  fappia  fare. 

Bifigna  faper  farlo  largo ,  0  fretto ; 

//  fifchio  fia  fecondo  la  fagione , 

£’  occafion  ,  P  argomento ,  il  f aggetto  . 

S'  accomoda  fecondo  le  perfine  , 

£  7?  dee  loro  mi  furarlo  addoffo 
Gfuafi  come  il  gabbano  ,  ed  il  giubbone  . 

C'è  dunque  il  fifchio  da  chiamar  P  uom  graffo , 
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Ad  un  villano  fifchia  quanto  fai , 

Infin  che  hai  fiato ,  infin  che  tu  fei  roJJ'o  * 
Ad  un  tuo  pari  tanto  non  farai  * 

Un  zufol  bufa  tanto ,  eh'  egV  intenda  , 

Che  tu  gli  hai  detto:  O  tu;  0  dove  vai ? 
E  s' bai  la  Dama  ,  che  di’ amor  t’ accenda  , 

Far  dovrai  l*  arte  con  un  tuon  gentile , 
Perch'ella  fenta ,  e  al  tuo  hi  fogno  fenda  4 
E  quando  ciò  farai  con  dolce  file  , 

Sì  ch'ella  intenda  ben  quel  che  tu  Vuoi , 

A  te  ne  vien  fe  fojfe  in  campanile  . 

Così  da  se  fa  V  uomo  i  fatti  Juoi 

Senza  por  Meffi ,  0  lettere  alla  prozia  ; 
Che  fe  fon  vifii  ti  fvergognan  poi , 

Il  fifehio  ha  quejìo  ben ,  che  molto  giova  , 

E  mai  non  potrà  farti  vitupero , 

Perchè  quando  l' hai  fatto  non  fi  trova , 
Onde  fe  vuoi ,  potrai  celare  il  vero , 

Dir  :  Io  non  fui ;  io  ho  fife  (nato  al  cane ; 
E  far  vedere  per  lo  bianco  il  nero . 

Ma  quefle  pareranno  cofe  frane  , 

È  infine  non  vorrei ,  che  fi  dicejfe , 

Ch'io  v'  infegnaffi  andar  alle  puttane. 

Oh  dolce  fuon ,  cui  la  mia  lingua  teff  e 

Quel  lavor ,  eh'  effa  può  per  farti  onore  ; 
E  veggo ,  che  le  laudi  non  fon  dejfe  . 

B  fognerebbe ,  efi  io  foffi  dottore 

Per  far  veder  la  tua  grande  eccellenza  5 
E  il  conto ,  che  di  te  tengo  nel  core . 
Tanto  degni  non  fon  di  riverenza 

Gli  farnuti ,  ed  in  ciò  mi  pare  ofeuro 
Il  lecci  nofìro ,  e  ciò  con  Cita  licenza . 

Io  f  amo  tanto ,  e  sì  di  te  mi  curo , 
Riconofcenio  me  vii  cofa  umana , 
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Che  al  tuo  pajfar  ambo  gli  orecchi  turo  ; 

E  dico  :  Vanne  voce  alta ,  e  fovrana  ; 

Che  que/li  orecchi  a  tanta  dignitade , 

Fifchio  cele  (le  ,  fono  indegna  tana  * 

Tu  fei  bene ,  e  falute  d' ogni  etade , 

Muffirne  quando  V  uomo  fi  diletta 
Di  farti  vario  poi  quanto  gli  accade . 

Non  è  sì  pura ,  e  varia  canzonetta  , 

Che  dal  fifchio  non  pojfa  ejfer  fuonata 
Da  chi  fa  bene  ufar  la  fua  ricetta. 

Potrà  provarla  chi  non  V  ha  prosata: 

Anzi  prego  ciafcun  prima  eh'  et  muoja 
Di  darvi  dentro  almeno  una  giornata  . 
Qiiando  fente  un  penfier ,  che  gli  dìa  noja  , 

Apra  la  bocca ,  e  faccia  il  zufolino  ; 

Che  incontanente  in  lui  nafee  la  gioja  . 

Vada  pur  fu ,  e  giù  per  lo  (lanzino 

Fif chi  andò ,  e  meglio  poi  fe  va  per  fai  a  , 

E  zufolando  fa  maggior  cammino  . 

Quefio  fi  dee  chiamar ,  fiicktar  per  gala  , 

Ed  è  più  fan  ,  che  il  cantar  fotto  Voce  , 

È  meno  il  fiato  per  la  bocca  efala . 

Piacemi  il  fifchio  or  tardo ,  ed  or  veloce , 

Quando  non  mi  dia  innanzi  qualche  pazzo  , 
Che  fife  hi  in  una  chiave ,  0  /« 

/n  fomrna ,  chi  follazzo , 

Da  queflo  dolce  fuon  non  fila  difeofio , 

A  cui  quanto  più  penfo  più  m’ ammazzo  . 
Trovando ,  eh’ oltre  a  quel ,  ch'io  avea  difpofto 
Dir  d’ ejfo ,  un'altra  qualità  ne  viene  , 

ha  fotto  un  gran  mifiero  afeofio . 
Io  non  fo  qual  parer  le  gente  tiene , 

O  wggd  in  quefia  cofa  lume  ;* 

Bafia,  ch'io  non  la  pojfo  intender  bene) 


Vederi-* 
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Vedendo ,  che  i  famigli  han  per  coflume 

Di  fare  anch  e/fi  il  fifchio  quando  vanno 
Con  cavalli ,  con  buoi ,  con  mule  al  fiume 
La  ragion  veramente  non  la  Janno , 

E  anch’io  non  pojfo  ben  bene  fapere , 

0  indovinare  perchè  quefìo  fatino  ; 

Ma  fol  può  dir  fi ,  il  fifchio  dà  buon  bere . 

Contra  Amore. 


o  R.  odi ,  Amore  ,  poiché  fiam  qui  foli , 
Dimmi ,  darmi ,  o  non  darmi  colei  e 
Ho  gran  voglia  d’  averne  due  figliuoli. 

Io  fo  più  conto  d’effai  che  di  fei  ; 

Mi  fanno  l’ altre  donne  difpiacere . 

Già  te  1‘  ho  detto  ;  vo ’  pfr  moglie  lei . 
Altrimenti  ti  faccio  or  a  fapere , 

Ch’io  fon  per  difperarmi  affatto  affatto \ 
E  che  neffuno  mi  potrà  tenere. 

Che  quand’  io  penfo  come  fon  disfatto 
Per  defiderio  di  quella  fanciulla , 

Mi  maraviglio  come  non  fon  matto  , 
Vedendo,  eh  ella  non  mi  cura  nulla  ; 

E  s’ io  la  prego  ì  non  mi  vuol  udire  , 

E  s’ io  mi  dolgo ,  ed  ella  fi  traftulla  . 
Poiché  non  giova  più  nè  far  nè  dire  , 

Pur  per  provarmi  di  farle  dif petto 
Ho  veramente  voglia  di  morire. 

Cbiufi  ha  gli  orecchi ,  chiufo  l’  intelletto  ; 

Et  opinata  più  d’ uh  afinella: 

E  ben  parecchi  volte  gliene  ho  detto . 

Ma  non  mi  crede ,  e  dice  eh  eli’ è  bella. 

Io  dico ,  fe  fei  bella  ,  e  tu  fie  buona; 
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Ed  ella  fugge,  e  più  non  mi  favella. 

Io  mi  querelo  allor  di  tua  per  fona , 

Grido  ,  beffemmio  ,  e  maladico  Amore , 

E  chi  ti  crede ,  e  chi  di  te  ragiona. 

E  mi  lamento ,  che  m 3  hai  tolto  il  core , 

Ed  a  quella  befiiuola  il  lafci  in  mano , 

Che  mangerallo  un  giorno  in  un  favore , 

Se  non  eh 3  io  veggo  ,  che  il  dirti  villano , 

Ladro ,  sfacciato  ,  forca  ,  triffo ,  £o/*a , 

£'  a  /e  come  dir  :  Fratei  va  fano . 

I  vituperii  non  ti  danno  noja , 

Anzi  che  te  n  ingraffi ,  e  ti  fai  bello , 

E  il  tuo  maggior  piacer  sarà  eh3  io  muo)a. 

Or  vanne ,  va  ,  eh 3  io  ti  mando  al  bordello  ; 

Uno  f graziato  fofìi  fempre  mai , 

Che  non  porti  camicia ,  nè  mantello . 

Tel  dico  ve  tu  non  m3 ammazzerai: 

Manderò  te  ,  e  lei  alla  malora  ; 

Tant’è ,  che  quefìa  grazia  non  avrai. 

Perchè  quando  un  non  vuol ,  non  s3  innamora  3 
E  s3  egli  è  innamorato ,  e  poi  fi  pente , 

Sao  danno  /e  non  /a  cacciarti  fuora . 

Io  non  ho  avuto  mai  da  te  niente ; 

Dico  niente  mai  da  te  di  buono  : 

E  pero  fappi ,  eh3  io  lo  tengo  a  mente . 

£  pen/a  pare,  eh3 io  non  ti  perdono , 

£  che  di  te  dirò  fempre  ogni  malè > 

Per  *a/£o  doue  ipado ,  e  do'pe  /odo. 

E  fe  tu  fei  lunatico ,  e  beffiale , 

£  /a  /a,  C/6’jo  farò  fpiritato  ; 

Ben  può  faper  che  !  uno  e  l3  altro  vale. 

Tanto ,  C/6e  da  ciafcun  farai  cacciato 

Co  faffi ,  con  /e  forche  ,  e  co5  baffoni, 

Morfo  ,  pelato,  rofo  ,  e  feorticato  . 

Tomo  V.  F  £;e- 
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Dietro  ti  fifchieran  vecchi ,  e  garzoni 
Come  quando  fi  caccian  dal  pulcino 
I  nibbi ,  e  gli  altri  uccelli  dagli  unghioni 

E  tu  ti  fiarai  giù  chiotto ,  e  tapino , 

Come  colui ,  che  avrai  troppa  magagna  ; 
Ed  io  verrò  dicendoti  vicino  : 

Grattifi  il  cui  chi  tardi ,  e  in  van  fi  lagna . 

Alla  Innamorata. 

11-4/  tu  veduto ?  Che  vorrai  tu  farei 
Fiocca  la  neve  a  falde ,  e  tira  vento ; 
Dimmi ,  afinella ,  vorrai  fola  fiare ? 

Or  /<?  tu  mi  dirai ,  C/6*  /<?’  drento , 

io  dirò  dov' è  il  tuo  fpofo ,  e  compagno , 
Che  £/  ri f caldi  quando  il  foco  è  f pento? 

A  te  par  d’ aver  fatto  buon  guadagno 

Quando  hai  frugato  con  lo  fcaldaletto , 

£  /<?»/*  gw/  W/or  fiotto  al  calcagno. 

E  ti  metti  di  fopra  un  guarnelletto , 

■M//  quando  in  letto  fé’  fiata  due  ore  , 
T#  Jr*w/' ,  e  /m  ginocchia  al  petto . 

Quel  d’ un  marito  è  ben  altro  calore; 

Che  può  durar  dalla  fera  al  mattino. 
Deh  fanne  conto  mio  dolce  fplendore . 

S’ io  poteffi  venirti  da  vicino , 

Vorrei  farti  ogni  comodo ,  e  piacere , 
Ufar  creanza  come  un  cittadino . 

Cosi  la  notte  fe  volejft  bere , 

Andrei  per  te  pigliandolo  al  fecchione , 

E  tu  potrefii  fiartene  a  giacere . 

Se  vuoi  far  acqua  con  fopport azione , 

Io  terrei  V  orinale  dal  mio  lato , 
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E  vorrei  torto ,  bench'  fi  fia  poltrone . 

E  quando  ben  non  [offe  accomodato , 

T’ affetterei  per  modo  il  copertoio , 

Che  vento  non  v  èntraffe  fiato  fiato. 

Cosi  ti  manterrefii  caldo  il  euojo , 

Ch'or  mi  vien  detto  fei  fiempre  agghiacciata 
E  tremi ,  e  gridi  fpejj'o  :  muojo  muojo . 

I  pedignoni  fi  han  quafi  (lorpiata  , 

Ed  hai  qae’  granèllini  fittila  pelle , 

Sì  come  ha  fi  oca  quando  eli’ è  pelata  . 

Che  vorrà  dir  quel  fiuon  delle  mafie  e  Ile , 

Che  fiemhra  quando  il  lino  fi  maciulla  ? 

Che  dirai  tu?  che  vorrà  dir ?  cavelle ? 

Un  altra  cofia  è,  che  tu  fiei  da  nulla  ; 

Il  freddo  fi  empie  di  poltroneria  , 

£  ciaficun  dice  :  vedi  che  fanciulla  ! 

S#/  fiocolajo  convien ,  che  tu  fila , 

£  /W*  pjnn;  conficchi  ambe  le  mani , 
Mettendole  al  bellico  per  ifipia . 

.Afa;  eh'  io  fiappia ,  gatte  ^  e  canti 

Non  fio  perchè  tu  non  mi  voglia  teco\ 
Facciamo  un  pai  di  nozze  da  criftiani  * 
Dovrefìi  amarmi  come  fi  occhio  tl  cieco  ; 

Sé  tu  non  vuoi  chiamarmi ,  fammi  un  atto 
Come  dicejjì:  io  ti  vorrei  qui  meco. 

Vedi  fi  io  fon  gentile ,  e  bene  adatto 

Della  perfona,  che  ognuna  mi  vuole ; 

Ma  io  non  ho  voluto  far  contratto  *  - 
Ho  ben  tenuta  qualcuna  a  parole , 

Ma  finalmente  non  voglio  altre  dame  ; 

Tu  fie’  più  bella  che  di  maggio  il  Sole  * 

Di  te  fola  ho  nel  core  fete ,  e  fame , 

Per  te  darei  tutte  le  vacche ,  e  i  buoi , 

V  afina  vecchia }  il  carro ,  ed  il  letame* 
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Di  grazia ,  dimmi ,  perchè  non  mi  vuoi  :■ 

Non  fo  io  forfè  far  vezzi ,  ed  inchini  , 

E  non  intendo  tutti  i  cenni  tuoi ? 

Gittami  quattro  fave ,  0  due  lupini 

Ver  vezzo  quando  pajfo  far' un  occhio , 

E  lafcia  un  tratto ,  ch'io  me  l’ indovini  « 
Tien  bene  a  mente  ch'io  non  fon  capocchio 
E  fe  un  giorno  dapprejfo  ti  fadeffi , 

Io  faprei  far  col  piede ,  e  col  ginocchio  : 

Sì  che  non  creder  eh'  io  non  t '  intendeffi . 

Fa  con  gli  occhi ,  col  rifai  e  con  la  toffa* 
Io  faprei  fempre  quel  che  tu  voleffi . 

Perciò  prima  che  il  freddo  t'empia  !  offa , 

E  affatto  affatto  fia  la  tua  rovina , 

Io  tei  ridico ,  non  effer  sì  groffa , 

Lafciami  diventare  tua  fchiavina , 

I Nnamorato  fono  del  danajo , 

Quejìo  rn  ha  prefo  il  core ,  e  l' intelletto  j 
Ond’  io  farò  di  ver  fi  qualche  pajo  , 

JD  amore  de'  quattrini  è  amor  perfetto , 

D'  andargli  dietro  ognor  fera ,  e  mattina 
Con  gelofia  ,  con  brama ,  e  con  rif petto  » 
Non  han  nome  Lucia ,  nè  Caterina  ; 

Ma  feudi ,  ovver  zecchini ,  ducati  ; 

//o/w;  fta  farmi  andare  in  gelatina  . 

E  veramente  quando  tu  gli  guati , 

C/rttf  tenerezza  [cende  al  core , 

£  difìilla  giu  da  tutti  i  lati . 
Incontinente  ti  vien  lieto  umore ; 

Voglia  ti  vien  di  fiendere  gli  unghioni 
Quafi ,  e  di  diventar  un  peccatore. 

Va ,  dì  poi ,  che  due  occhi  fien  mai  buoni 
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Da  comperar  la  cena ,  o  7  definare , 

Che  con  cent’ occhi  non  hai  due  bocconi . 

Nè  con  mille  potrefli  comperare 

In  vita  tua  due  firinghe ,  o  due  cordelle  ; 

Con  quejli  il  mondo  potrefli  acqui/lare .  j 
77*  potrai  dir  ,  g//  occhi  fieno  j Ielle  ; 

Ma  come  quelli  non  ti  danno  fpaffo , 

£  non  t' adornan  anche  le  fcarfelle. 

Egli  è  ben  vero ,  ch'hanno  il  cor  di  [affo, 

E  che  pregar  mi  la/ ciano  a  mia  pofla  ; 

E  non  fi  degnan  di  guardare  a  baffo*) 

Ahi  laffo ,  quante  lagrime  mi  cofla 

La  cera  loro  or  bianca ,  ed  ora  gialla , 

Dalla  qual  mai  la  mente  non  fi  j cofla . 

Son  effi  il  lume ,  ed  io  fon  la  farfalla: 

E  a  chi  lafciaffe ,  ch’io  me  ne  prende ffì , 

Credo  gli  donerei  fino  a  una  f palla . 

Oh  quattrini ,  voi  fiele  appunto  defft , 

Che  ogni  giorno  mi  fate  andar  penfofo 
Per  tor  carne ,  o  capponi  da  far  leffi . 

Per  voi  non  ho  mai  bene  ,  nè  ripofo , 

Venite  a  me  con  quella  faccia  lieta  : 

Vedete ,  che  il  cervel  per  voi  m  è  rofo . 

Che  fate  con  la  gente  empia ,  indi] creta  , 

Che  vi  tiene  in  prigion  chiufi ,  e  fepolti 
In  qualche  buco ,  o  in  qualche  arca  fecreta? 
Meco  Ilare  te  ognor  liberi ,  e  fciolti ; 

Vi  farò  gir  attorno ,  e  riverire 
In  ogni  luogo  ,  ed  ogni  di  da  molti' • 

Non  vi  lafciate  fempre  Jeppellire , 

Perchè  la  gente  dice  mal  di  voi , 

E  v  ha  già  cominciato  a  maladire  » 

E  che  fiate  con  afini ,  e  con  buoi 

Dice ,  e  con  certi  cervellacci  of  euri  ? 
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Che  fon  tenuti  dal  diavol  per  [nei . 

Perciò  non  fiate  sì  bejìiali ,  »  duri  ;  . 

Or  faprete  ch'io  v'  amo ,  e  che  v'  adoro , 

Sì  che  dell'  amor  mio  fiete  ficuri . 

Dunque  venite ,  mzo  TW0  teforo , 

Dz  grazia ,  ,  venitene  ve/liti 

Come  vi  piace  più  d’ argento ,  0  d'oro, 

E  non  temete  d' e  (fere  fcherniti , 

CAo  4//0  brache  farò. due  borf eliini , 

CAo  w<zz  no»  /#**  veduti  i  più  puliti , 
no»  fo/T/z  cofa ,  che  quattrini. 

Invito  a  un  amico . 

Sii  no»  venite  col  predicatore , 

/»  cocchio ,  z»  A*?  re# ,  zz  piedi ,  0  4  cavallo 
lo  metto  il  mondo  a  foco ,  ed  a  romore , 
Siete  piantato  come  un  piedeflallo  ? 

Siete  murato  ì  che  diavol  poi  fia  ? 

Se  avefte  anche  le  gotte ,  0  qualche  callo , 

O  avete  voto  di  fiar  per  ifpia 

Alla  fanciulla  quando  ella  va  fuori , 

O  mojìra  un  occhio  per  la  gelofia? 

Ho  intefo  dir ,  che  (  uomo  s' innamori  ; 

Ma  ch'egli  anche  fi  leghi ,  e  s'imprigioni , 
Guardate  pur  che  non  vi  dif onori . 
Lafeiatevi  notajo ,  c  teflimoni , 

Ch'ogni  fuo  cenno  roghino ,  oc/  ognz  4//0, 
So  ^;V»o  all' uf ciò ,  0  affacciafi  a'  balconi . 
Fatene  patti ,  fatene  contratto 

Di  quello  ch'ella  pojfa  dire ,  0  /aro , 

Z3z  </ao/  cA’  farà  ,  0  cA’  o/A*  A*i  fatto . 
Tanto  che  non  v'  abbiate  ad  impiccare 
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Se  perduti  dì^-da  lei  v  allontanate  : 

Ma  io  fenza  di  voi  non  vo>  più  (lare. 

Già  non  fo  per  qual  verfo  la  pigliate  ; 

Ma  queflo  abbandonar  così  l' amico 
Ha  fatto  mormorare  le  brigate . 

Sapete  ornata  che  fon  vojìro  ab  antico , 

E  i  miei  penfieri  in  voi  fono  legati 
Sì  come  i  granelletti  dentro  il  fico . 

Per  voi  gli  occhi  ho  di  lagrime  bagnati , 

Per  voi  fofpiro ,  e  vo ’  col  vifo  chino , 

Come  fan  quei ,  che  fono  difperati . 

Voi  mi  potete  far  lieto ,  e  mef chino; 

Se  ci  venite  ,  a  voi  correrò  to/ìo , 

Come  alla  chioccia  vaffene  il  pulcino; 

Alzi  come  il  mofcione  cala  al  moflo  : 

Non  mi  lafciate  più  far  conghiettura  ; 

E'  vien ,  sì ,  no ,  egli  è  qua ,  fg//  <?  difcoflo  , 
Venite  ornai  crudele  creatura  ;  * 

Deh  perchè  non  volete  voi  venire  ì 
Ecci  qui  cofa ,  che  vi  fa  paura  ? 

Quafi  fé  meco  vorrete  dormire; 

Quantunque  io  n  ho  con  voi  diverfo  patto  s 
Le  mie  lenzuola  lafcerovvi  aprire. 

Io  ve  ne  farò  pubblico  contratto  j 

Che  dobbiam  fempre  Jìar  a  un  capezzale , 
Quantunque  in  ciò  conofca  ,  che  fon  matto . 
Perchè  fiete  nel  letto  un  uopo  befiiale , 

Sì  che  il  compagno  fempre  fi  difpera , 

Che  vogliate  or  feggetta  ,  or  orinale . 

Nè  grillo  y  nè  locujla  ,  o  fimil  fera , 

Tanto  fi  move  per  prato ,  0  valle 
Quando  piu  fiori  fpande  primavera  : 
iVè  falla  fabbia  volgonfi  le  palle , 

Co;»?  tetta  velocemente 
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Date  la  volta  al  ventre  ed  alle  [palle  \ 

Ahi  laffo  me ,  quanto  fui  paziente , 

B  quanto  J aggio ,  a  chi  lo  vero  adocchia  ; 
Dolgomi  ancor  quando  mi  torna  a  mente 
Voflra  perfona  a  guifa  di  ranocchia 

Come  [opra  il  piumaccio  gambettava 
Confumandomi ,  oimè ,  con  le  ginocchia. 

Ahi,  come  or  qua ,  or  là  fempre  guizzava, 

E  se  nel  copertojo  avviluppando , 

Al  bel  fereno  il  mio  ventre  lafciava . 

Ma  mettiam  or  que/ìi  penfieri  in  bando , 

E  dicovi  [e  fiete  un  uom  dabbene , 

Ch'io  qui  v’afpetto,  e  mi  vi  raccomando  * 
Forfè  un  altro  rifpetto  vi  ritiene , 

CD  è  di  quarejìm ’  ora  ,  e  fi  digiuna  : 

E  qui  temete  non  digiunar  bene  » 

Anzi  dico  che  avrete  gran  fortuna  , 

Perchè  per  digiunar  quefto  paefe 

£'  il  più  fertile  che  fia  f otto  la  luna  » 

Fave  e  fagiuoli  ci  fanno  le  fpefe 

Se  un  uovo  aver  fi  può  bon  prò  ci  faccia , 
Due  lumache  non  trovanfi  in  un  mefe . 

Delle  anguille  fmarrita  abbiam  la  traccia. 

La  lafca ,  e  il  barbio  prefo  hanno  commiato , 
Il  gambero  coll' uom  più  non  s’ impaccia , 

O  bello ,  o  dolce ,  o  caflo ,  e  puro  flato , 

Mangiar  in  pace  quafi  paglia  $  e  flrame! 

O  parca  vita ,  che  mi  rubi  il  fiato . 

Se  del  digiun  vi  durano  le  brame , 

Qui  più  che  altrove  ecco  la  firada  aperta 
Di  digiunare ,  e  di  morir  di  fame  * 

E  fe  il  digiun  del  cielo  è  una  via  certa 

Qui  fe  ne  venga  chi  vuol  gire  al  cielo  ; 

Che  morendo  di  fame  fi  va  all ’  erta  . 
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Quanto  a  me  sì  fon  pieno  di  buon  zelo , 

E  sì  quejìo  digiuno  mi  divora , 

Che  un  afin  mungerei  crudo ,  e  col  pelo  „ 
Orsù  non  vi  trattenga  la  Signor a; 

A  voflro  modo  avrete  letto ,  e  cena  : 
Dirizzate  ver  me  dunque  la  prora , 
Ch'io  delle  braccia  vi  farò  catena. 

In  biafimo  del  Gatto, 

i  ' Orrei  più  volentier  meco  un  bigatto , 

Un  forcio  *  una  lumaca  ,  un  pipifìrello  , 
Che  mai  poteffi  voler  bene  al  Gatto . 

Ne  pojfo  fofferire  di  ve  dello , 

E  credo  veramente  tuttavia  , 

Che  V  odiarei  fe  fojfe  un  mio  fratello . 

So  dir,  ch‘ un  non  ne  viene  a  cafa  mia , 
Perchè  quando  ne  veggo  da  lontano } 

Con  una  Jlanga  grido :  Gatti  via. 

Chi  vuol  faper  fe  il  tenerne  Jia  fano , 

E  s’ egli  è  un  animai  triflo ,  o  dabbene 
Sol  per  un  poco  gli  guardi  la  mano\ 

O  così  un  tratto  grattigli  le  rene , 

E  chiariraffi  al  vedergli  le  dita  , 

Che  non  è  beflia  nata  per  far  bene  » 

Io  eontra  un  pane  giuocberei  la  vita  , 

Che  il  gatto  è  una  cofaccia  difpettofa 
Più  d' ogni  altra ,  che  Jia  di  pel  veflita . 
La  fua  prima  virtù  maravigliofa 

E\  ch'egli  uccella ,  in  ogni  loco ,  e  pefca 
E  va  a  caccia  ,  e  in  cerca  dJ  ogni  cofa  . 
Non  creder ,  che  a  rinchiuder  ti  nefca , 

Che  per  aprir  le  toppe ,  e  chiavijìelli 


90  Rime 

Par  ch’egli  abbia  un  ordigno  alla  tedefca . 

Schiude  gli  ufci ,  le  cafe ,  e  g/i  / portelli , 

£/  cAe  direjli ,  ch'abbia  negli  ugnoni 
Trapani ,  lime  f  orde  ,  e  grimaldelli  . 

Chiudi  la  carne  ,  s/«o/  cftf*  bocconi , 

Riponi  un  pefce ,  fe  lo  mangia  intero  ; 

Poi  va  fui  tetto  a  udir  le  tue  ragioni . 

J5  y*  4/V?  *7  Wfo , 

O  guardar  piu  tuo  che  mio , 

Sempre  fa  peggio ,  e  non  g/’  importa  un  zero . 

E  come  fe  t’ ave (fi  rubat’  io , 

TV  v/ine  avanti  con  sì  fodo  vifo , 

Che  di  cavargli  il  cor  ti  vien  detto. 

D’ un  altro  fuo  bel  gefìo  vi  do  avvifo , 

Che  un  tratto  altrui  potrebbe  f corticare 
Chi  non  ijìejfe  bene  fu  l’ avvifo . 

S’ ei  vede  qualche  cofa  dondolare 

Senza  fìar  troppo  a  dir',  che  cofa  è  quella 7 
Saltale  addojfo ,  e  comincia  a  graffiare. 

Però  chi  ha  intelletto  nella  te/la 

Le  membra  fue  non  affide  la  fiate 
Alla  camicia  fola ,  ed  alla  vejìa  . 

Ecco  i  guadagni  belli  che  voi  fate 
A  tener  quefìi  animali  faceti , 

Ch’io  non  fo  come  voi  non  gl’ impiccate . 

E  forfè ,  che  non  c’è  degl’  indifcreti  , 

Che  dicon ,  eh’  ejft  annunzian  quando  piove , 

E  gli  tingono  in  cafa  per  profeti  ? 

Ma  ficchinfi  di  dietro  le  lor  nuove , 

Che  quafi  fempre  menton  per  la  gola , 

Nè  una  è  vera  di  novantanove . 

Non  è  in  ciò  7  gatto  un  uom  di  fua  parola , 

Sì  come  pulci  fon  ,  mofche ,  e  tafani. 

Che  per  indovinar  vanno  alla  fcola . 
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Quando  t’ affati an  que(li  come  cani , 

E  fi  trafiggon  ben  co’  Lo r  pugnali , 

Tu  poi  dir  certo :  pioverà  domani. 

Ma  noi  Ji am  tanto  infenfati ,  e  befliali , 

Che  fempre  fe  ne  (chi accia ,  e  [e  ne  offende 
Di  così  fatti  benigni  animali . 

Il  gatto  folo  fa  le  fue  faccende 

Come  a  lui  piace ,  al  bufo ,  e  alle  candele , 

Va  t  e  torna  a  fua  pofla ,  e  fale ,  e  fcende . 
Afa»  vi  potrebbe  dir  quanto  è  crudele 

Boezio ,  /’  Inforzato  ,  m?  *7  Digeflo  ; 

E  bafìa ,  che  in  latin  fi  chiama  il  fele  . 

Il  del  vi  dica  poi  com’  è  modello  ; 

Che  con  ifcandal  proprio  de’  vicini 
E?  fa  quel  fatto ,  che  non  è  oneflo  .< 

Cioè  va  fu  pe’  tetti ,  e  />«  cammini , 

Co»  ,  *  «zory*  , 

Adopra  il  grifo ,  la  voce ,  *  g/z  uncini . 

£  chiama  ognuno  a  fapere  i  fuoi  fatti , 

Onde  in  quel  lavorio  poco  difcreto 
■-  fempre  i  teflimon  come  a ’  contratti „ 

Ma  la  fua  cofcienza  l’ha  di  drieto , 

£  giuocherei  la  tefla ,  ;7  poltrone 

Così  facendo  cred’ ejfer  faceto. 

Che  s*  ei  cercaffe  almeno  d’ un  cantone , 

£  »o»  facejfe  c#me  gli  fciaurati , 

/o  no»  g/i  ctam  /or/o ,  nè  ragione . 

/  fempre  gli  ho  vituperati; 

Ma  quando  veggo  muffirne  le  Gatte  ; 

-4  ^e»4  coi;  «  »  poco  ^  c>6’  /0  le  guati  i 
Perchè  com’ effe  vanno  contraffatte 

Tutte  le  Jìreghe  la  notte  in  iflriazzo . 

£  facciano  a’  fanciulli  il  fangue ,  ?  ;7  latte. 
Oh  quanto  rido  quando  per  follazzo 


Anda - 
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Veggo  ejfer  fatti  lor  vezzi ,  e  muine , 
Vadan  pur  via ,  ch'io  non  farò  si  pazzo 
Il  ciel  ne  guardi  pur  certe  bambine , 

C6f  /e  tengono  ognor  lifce ,  fornite 
Di  fùnaglini  intorno ,  ?  cordelline. 

E  che  è ,  che  non  è ,  fono  fchernite , 

C60  /or  cacciano  in  corpo  le  malie  ; 
Andate  allora ,  ?  fatele  pulite  ; 

£  ditemi  i  che  Jon  tutte  pazzie , 

£c/  /6o  co/w  £*««o  ;/  cervel  grojfo , 

Che  vi  danno  ad  intender  le  bugie. 

Io  fo  che  i  topi  mi  corron  fui  doffo  , 

£  «o»  bafìa,  fu  gli  occhia  e  fui  nafo; 

Ma  vorrei ,  che  m' entraffero  in  un  offo , 
Prima  che  mi  trovajfi  perfuafo 

D‘  aver  un  Gatto  per  far  lor  la  caccia , 
£  j’/o  /ono  ojìinato  non  è  a  cafo . 

Per  certo  non  crediate  ,  cj&é  t»;  piaccia 
Quell’  af peti  are  il  topo  al  bucolino , 

£  po/  mangiarfel  com’  una  focaccia , 
Effendo  quello  un  atto  d' aff affino  ; 

£d  ^  quel  modo  pigliar  Ji  potrebbe 
Voi  mi  fareflc  dire ,  un  Indovino  * 

La  ragion  perchè  quejìo  ognor  m ’  increbbe 

£' ,  perchè  fendo  il  Gatto  affai  più  forte , 
Anche  ufare  un  inganno  non  dovrebbe . 

O  Ernefìo  Motenfe  ,  o  «ow  di  corte , 

Voglio  portarvi  amore ,  j’/o  crepaffi 
Infin  eh’  io  vivo ,  ?  poi  dopo  la  morte . 
Però  che  fpejfo  voi  prendete  faffi  y 

Legni ,  balefìree  fcarpettacce ,  e  terra, 

£  non  volete  gatti  magri ,  o  graffi. 
Seguite  pur  la  voflra  nobil  guerra  ; 

Ed  anzi  con  la  fpada ,  *  con  /<*  mazza . 


Piacevo  fi, 
Andategli  uccidendo  per  la  terra. 

Lafciate  pur  gracchiar  la  turba  pazza , 

Che  i  Gatti  han  gli  occhi  come  la  lucerna 
Perch' anche  delle  lucciole  s  ammazza  } 

La  quali  han  [ otto  il  culo  la  lanterna . 

A  SUA  ECCELLENZA 

Il  Signor 

LUIGI  QUIRINO 


[aiuti  un  nuovo  contadino 
Dalle  fue  buche ,  e  da’  fuoi  greppi  /ir ani 
Manda  al  gentile  fuo  compar  Quirino. 
Egli  è  con  befie  qui  fempre  alle  mani , 

Ed  ara  ,  e  vanga ,  e  [emina ,  e  [a  [offe 
Proprio  come  [arebbero  i  villani , 

E  chi  credere,  eh'  ei  poeta  [offe , 

Sappia ,  eh'  è  ora  la  [ua  poefia 
Coglier  nell'  orto  le  radici  groffe » 

Cosi  la  notte ,  e  il  giorno  [a  la  [pia 
Perchè  le  pere  non  gli  fien  rubate , 

E  non  fia  [atto  all'  erbe  villania'. 

Chi  di/fe  che  le  ville  [òn  beate  , 

E/fer  doveva  matto ,  cieco ,  e  [ondo, 

E  meritava  mille  ba fonate . 

Può  [arlo  il  del ,  che  fi  trovi  un  balordo  , 

Il  qual  giaccia  contento  nel  pantano 
Perchè  fi  pigli  il  roffignuolo  ,  e  il  tordo  ? 
Un  uom  che  ha  l' intelletto  e  il  cervel  [ano  3 
Non  ci  potrebbe  far  in  pace  un  ora , 

Ss  la  Fenice  gli  venijfe  in  mano  « 
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Ma  la  fortuna  ladra ,  e  traditora 

Del  fatto  mio  vuol  prenderfi  diletto  , 

E  a  marcia  forza  qui  vorrà  cb ’  io  mora  * 
ha  qual  quando  vuol  fare  ad  un  difpetto 
Gli  cambia  nelle  man  V  oro  in  ottone , 

E  pongli  il  pavimento  fopra  il  tetto  * 

Ècco  ctf  ella  ebbe  quefìa  difcrezione 

Di  condannarmi  un  anno  in  quello  inferno , 
A  jìar  qui  come  un  anitra ,  o  un  cappone. 
E  per  aggiunta  abbbiamo  avuto  un  verno , 

Che  nel  paff are  il  cor  ,  la  milza ,  e  il  fele 
Vinfe  ogni  freddo  antico ,  ogni  modèrno  . 

Il  foco  era  il  mio  pane ,  il  vino  il  mele , 

E  quando  andava  fuori  qualche  volta 
NV  avrei  fornito  il  corpo  di  candele . 

Bafla  che  il  freddo  uvea  la  gloria  tolta 
A  quella  Tolommea ,  dove  pon  Dante 
Dentro  alla  ghiaccia  la  gente  fepolta  , 
lieve  fioccava  di  dietro ,  e  davante  T 

Ficcavafi  negli  occhi ,  e  negli  orecchi  ; 
Soffiava  tramontaci  fempre ,  o  levante . 
Degli  altri  cafi  potrei  dir  parecchi , 

Come  dir  culi  infranti ,  e  rene  rotte  ? 
Perchè  fi  camminava  fu  gli  fpecchi . 

Ma  potrei  fcriver  fino  a  mezza  notte , 

E  forfè  farvi  noja ,  e  di f piacere , 

A  darvi  nova  di  quefC  empie  grotte . 

Bafla ,  perdio ,  che  ho  avuto  un  bel  piacere 
A  fare  in  quefìi  nidi  mal  adetti 
Il  carnoval  tra  bofchi ,  e  tra  le  fiere * 

Qui  ballano  alla  voce  de *  cavretti , 

E  talor  fanno  ancor  con  la  ribeca 
Certe  lor  danze  dette  i  regoletti . 

Giuocano  poi  talvolta  a  mojca  cieca  ì 
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E  toccanfi  alla  fine  co’  ballotti 
Alla  latina ,  alla  tofca ,  e  alla  greca . 

Quando  ejji  cantan  poi  le  lor  canzoni 
Convien  curarfi  tutti  molto  bene 
I  pertugi  del  capo ,  e  de’  calzoni.: 

Che  fe  quel  canto  dentro  al  corpo  viene , 

Ha  virtù  di  fpezzare  altrui  la  te  fi  a  : 
Tanto  è  contrario  a  quel  delle  firene  . 

Quefla  è  ben  altra  grazia ,  ed  altra  fella  , 

Che  a  San  Silveflro  dire  poefie , 

E  qualche  motto  ,  ovver  facezia  onefla . 

Quando  mi  vengon  quelle  fantafie , 

E  mi  ricordo  di  quel  viver  cafio , 

Mi  vien  voglia  di  far  mille  pazzie . 

Ogni  mio  fatto  è  poco  men  che  guaflo  , 

Come  farebbe  a  letto  ir  la  mattina  , 

O  mangiar  la  mineflra  dopo  palio . 

Ma  fopra  tutto ,  quel  che  mi  rovina , 

il  non  poter  udire  i  vofiri  verfi , 

Fieni  di  di  [erezione ,  e  di  dottrina. 

O  tefìe  bufe ,  o  cervellini  avverfi , 

Che  in  ogni  cofa  trovate  gli  errori , 

Con  atti  ,  e  ufi ,  e  detti  afpri ,  e  perverfi , 

Venite  vid  ì  cicale ,  e  peccatori , 

Mordete  i  verfi  del  compar  mio  d’oro, 
Fatevi  fopra  i  bei  vofiri  lavori. 

Anzi  portate  i  pifferi,  e  V alloro , 

E  de’  fuoi  fatti  ognuno  canti ,  e  dica , 
Quelli  è  di  Clio  fratello ,  e  del  fuo  coro , 

Or  io  fon  qui  fra  le  J pine ,  e  l’ortica  ; 

E  non  lo  poffo  per  difgrazia  udire. 

Comi  era  allora  quella  ufanza  antica. 

E  non  ifpero  mai  quinci  d’ uf ciré  , 

Se  a  trarmi  un  giorno  fuor  di 
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Qualche  grazia  del  del  non  vuol  venire,. 

Oh  vita  mia ,  peggior  che  nel  bordello  ! 

Or  che  ti  manca  fortuna  puttana , 

Se  non  far ,  ch'io  diventi  un  ravanello ? 

O  fe  vuoi ,  ch'io  Jlia  fempre  in  una  tana  3 
F/n<?  gola  fitto  nel  fangaccio , 

Cambiami  in  una  anguilla ,  o  in  una  rana . 
0*7/  favori  tuoi  non  curo  /traccio; 

Ma  mi  fa  male  fiar  fra  fette  cafe , 

E  un  campanile  con  un  campanaccio . 

Il  lungo  pianto  m'ha  le  ciglia  rafe , 

£  g//  occhi  fon  andati  tanto  drento , 
fol  le  occhia je  vote  fon  rimafe . 

Ftf  lingua  quafi  mozza  è  dal  lamento , 

M;  graffio,  e  mi  percuoto  con  le  pugna: 
Pendono  i  denti  rotti  giù  pel  mento . 

Più  non  mi  può  guarire  unguento ,  o  fagna\ 

S' io  non  ritorno  al  mio  dolce  compare 
M'empio  di  doglie  ,  d'acqua  fpugna , 

Davanti  a  lui  fentirò  lofio  fare 

La  mia  perfona  lieta,  gaja ,  e  f nella 
Come  al  Sol  tela  pofia  a  rafciugare , 

Che  fumma  a  poco  a  poco ,  e  divien  bella  . 

Della  caduta  del  Campanile  della  Carità. 

avuto  nel  penfier  mille  fiate 
Di  fcriver  qualche  cofa  /ingoiare  , 

Ma  le  materie  fur  tutte  occupate . 

Mentre  ch'io  ne  flava  una  ad  afpettare , 

Ecco ,  eh' è  rovinato  un  campanile  , 

Onde  or  di  quefio  comincio  a  cantare. 

Oh  Diol  fe  avejft  al  preferite  uno  fiile , 
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Come  fu  quel  di  Virgilio ,  e  d’ Omero  j 
lo  bo  pure  argomento  a  lor  firn  ile  ; 

Che  ha  in  se  del  verifimile ,  e  del  vero , 
Avvenuto ,  può  dir fi ,  V  altro  giorno , 
non  poren  bugie,  giungervi  un  zero . 

Poi  cV  io  non  V  ho-  nè  pulito ,  nè  adorno , 

Con  ch’or  fon  per  fare  quanto  pojfo  t 
Udite  genti ,  che  mi  fiete  intorno  . 

Quefìo  cotale  per  cui  lo  ftile  ho  moffo , 

Venuto  era  invecchiando  a  poco  a  poco ,, 
Benché  foffe  il  bifogno  lungo ,  e  grojfo . 

Proprio  alla  Carità  era  il  fuo  loco , 

Vicino  al  canal  grande  a  men  di  un  paffo  ; 
Ed  appoggiato  a  quella  Chiefa  un  poco  . 

Alle  radici  fue  quivi  da  baffo 

V3  eran  certe  cafette  piccioline, , 

C/>e  dovean  rimaner  fotto  il  frac  affo. 

V’  abitavano  genti  affai  mef chine , 

AL?  potevano  ftar  peggio  un,  tantino-  > 

Se  il  Ciel  non  le  ajutava  nella  fine  ; 

Me?  <pf/  volle  ^  che  cadde  un  J a(J olino  , 

£  tutti  quanti  fi  furono  accorti , 

Che  il  Campanile  era  a  cader  vicino . 

/n  altro  modo  rimanevan  morti , 

Frappati ,  monchi ,  £  guafli  come  cani  5 
Se  credi  vi  j lavano  anche  corti . 

/v^on  giovavan  più  piedi ,  nè  mani  > 

Ma  quando  tal  tempefta  ne  veniva 
Giovava  folo  l3  effe  me  lontani. 

Dunque  non  fi  fermò  perfona  viva  ; 

£  furon  bene ,  conze  z7  Dante , 

C7/c/V;  /aor  c/e/  pelago  alla  riva . 

Appena  ebbero  tratte  fuor  le  piante , 

Che  fi  vider  peggiori  teflimoni 

Tomo  V.  G 
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Da  far  tremar  le  genti  tuttequante . 

Dall’  aria  in  terra  a  fquarci ,  ed  a  cantoni 
L’ alloggiamento  vien  delle  campane; 

Par  che  la  terra  s’apra ,  e  il  cielo  tuoni. 

Qui  potrei  dirvi  mille  cofe  ftrane 

Di  tal  caduta  difpietata  ,  e  rea  ; 

Da  non  narrarle  in  dieci  fettimane . 

Sì  come  Aci  fuggì  con  Galatea , 

Sì  sbigottir on  Ino ,  e  N\elicerta, 

Ed  ogni  Dio  del  mar ,  ed  ogni  Dea  : 

Ma  io  che  ferivo  fìoria  purà ,  e  certa; 

Convien ,  che  non  v  aggiunga ,  e  non  vi  furi , 

E  fìia  con  gli  occhi  della  mente  all3  erta . 

Quejlo  dirò ,  che  al  cader  giù.  de ’  muri 
Vi  fu  di  calcinacci  una  rovina , 

Che  rendeva  del  Sole  i  raggi  ofeuri . 

Intorbidoffi  il  mare ,  e  la  marina  ; 

Ma  fopra  tutto  nel  canal  maggiore 
Parve  che  andaffe  il  del  quella  mattina  « 

Però  che  quando  tutto  quel  furore 

Di  travi ,  d’ affi ,  di  ferri ,  e  di  fajffi 
Diede  nell 3  acque  fece  un  gran  romore  . 

E  fu  bene  il  frac  affo  de 3  frac  affi 

Tanto ,  che  nella  riva  a  di  rimpetto , 

Come  ognun  fa ,  che  in  quella  furia  faffi 
D’acqua  percojfe  con  sì  gran  difpetto , 

Che  cavò  delle  pietre  più  di  nove , 

E  può  vederfi  ancora  queflo  effetto  : 

Facendo  in  oltre  più  flupende  prove: 

Che  una  barca  portò  fuor  del  canale , 

E  fu  ben  Una  delle  cofe  nove , 

Veder  cacciarla  in  campo  a  San  Vitale  3 
Come  ognun  fa  che  levandoci  l’onda, 

La  barca ,  eh’  è  fopr’  ejfa  ,  anche  in  fu  fale  . 

•  '  L’acqua 
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L'acqua  poi  diede  indietro ,  e  in  giù  a  feconda 
La  barca  tornò  anch'  e fj a  incontanente , 

Pur  come  fojfe  fil  di  paglia  ,  o  fronda  . 

Ma  la  mi  feria  fu  veder  la  gente 

Star  per  le  cafe  quafi  J iralunata , 

Che  di  quel  fatto  non  fapea  niente . 

Chi  credea  fojfe  l' ultima  giornata  , 

Chi  vento ,  chi  tremuoto  ,  e  chi  faette , 
aveffero  la  terra  via  portata . 

Quando  fi  feppe  il  ver ,  nejfuno  (lette , 

Correvano  le  genti  a  centinaia, 

E  facevan  parer  le  jìrade  (ìrette , 

C£;  diceva :  è  caduto  per  vecchiaia , 

Chi  perchè  non  aveva  architettura , 

E  famigliava  ad  una  colombaja. 

Altri ,  che  egli  ave  a  il  male  nelle  mura , 

E  chi  fi  lamentava  in  generale , 

Che  ógni  cofa  del  mondo  poco  dura . 

Dicean  molti  ,  che  i  Padri  han  fatto  male , 

Che  davevan  tenerlo  accomodato , 

Avendo  quanto  a  se  buon  naturale  ; 

E  che  più  a  lungo  farebbe  campato /; 

Se  quefìo  è  ver  ,  dunque  gli  do  ragione  5 
Che  fi  fia  finalmente  riverfato  . 

F;  fi  potea  ben  por  qualche  mattone , 

Qualche  puntel  di  legno ,  qualche  trave , 
Qualche  fpranga  di  ferro,  qualche  arpione : 

Impeciarlo  perdio,  come  una  nave , 

E  ricucirlo  come  le  gonnelle. 

Fargli  un  cajfone ,  e  chiudernelo  a  chiave . 

Che  ne  avvengono  poi  quejle  novelle: 

Vien  la  fciagura  quando  non  s’afpetta; 

E  noi  ci  lamentiamo  ideile  (Ielle . 

Se  fojfe  (lata  almeno  una  faetta , 
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Che  C  avtjje  colpito  Julia  te  fi  a , 

Io  gli  perdonerei  che  cadde  in  fretta . 

Ver  eh'  egli  avrebbe  fatto  morte  onejìa 

Come  fan  tutti  gli  altri  campanili , 

A  cui  fortuna  rea  non  Jia  molefia . 

Però  che  non  ve  nè  graffi ,  o  fottili 
In  quefio ,  ed  in  nejfun  altro  paefe , 

Quadri,  nè  tondi ,  goffi ,  »<?  gentili , 

Che  in  un  ora  d’ un  dì  di  qualche  mefe 

Non  Jien  colti  da  uno  ,  ovver  da  un  pajo» 
Degli  archibujf  delle  nubi  accefe . 

E  fe  ne  può  cantare  un  centinaio. 

Che  han  perduto  la  cupola ,  e  la  punta  % 

Le  corde  ,  le  campane  ,  e  il  campanaio  . 

Ma  che  una  torre  fi  a  fiata  confunta 

Alfin  dalle  tignuole  come  il  panno , 

Mi  par  che  jiranamente  Jia  defunta . 
Qtiantunque  i  frati  in  ciò  colpa  non  hanno ; 

Perciò  che  uno  di  lor  vi  menò  fopra 
Un  murator  per  ifeoprire  il  danno . 

Quejlo  mi  par ,  che  affai  gli  feufi ,  e  copra  : 

Piu  tojio  il  murator  direi ,  eh’  err  affé 
E  non  foffe  intendente  di  quell ’  opra], 

O  foffe  Architettor  da  cafe  baffe  , 

O  qualche  manovale  anche  più  prefio , 

Che  non  fapeffe  ben  com' ella  àndajfe , 

Configliò  quel  buon  frate  a  non  fìar  mefto  j 
Dicendo :  Ci  fard  rimedio  adatto: 

Andiamo  giù ,  che  avrem  poi  tempo  a  quefio  . 
Dio  gli  ajulò  a  non  fare  il  contratto , 

E  a  non  refiar  d’accordo  fulia  cima. 

Che  più  non  facea  d’  uopo  ftare  al  patto . 

E  tutte  e  due  ne  venner  giufo  prima; 

.Che  fe  (lavano  ancor  un  .terzo  d’ora, 
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Quel  che  avveniva,  ognun  ne  faccia  fiima  . 
Onde  fento  più  di  un  che  dice  ancora , 

Che  dipingano  un  voto  ,  e  fcrivan  /otto  : 

Egli  è  flato  un  bel  che  efferne  fuora . 

Buone  perfone,  io  non  fon  tanto  dotto , 

Ch'io  poffa  dirvi  meglio  il  fatto  mio 
Nella  fcrittura  di  quel  cotal  rotto . 

Abbiate  pazienza ,  che  l’ho  anch'io : 

Ma  fopra  tutto  non  fiate  arroganti 
A  entrar  ne'  rifchi ,  per  l' amor  d'i  Dio  . 

E  quando  a  un  campami  paffute  avanti , 

Non  vi  fidate  col  dir  :  egli  è  duro  ; 

Chi  fi  che  non  fi  fenda  ,  o  non  fi  fichi  unti  ? 
Trottate  pur  ì  mettetevi  alficuro. 

Del  furore  poetico . 

e  co  fa  è  quefla?  cornei  che  è  flato ? 

Ho  bi fogno  d’ un  uom  ,  che  mi  f  congiuri  i 
Voglio  faper  Je  foffi  fpiritato. 

Ahi ,  fe  ho  nel  corpo  i  diavolacci  ofcuri , 

Che  mi  faccian  compor  tanti  forniti  1 
Convien ,  eh’  io  cerchi  pur  chi  me  lo  flavi . 
Potrebbe  anch'  effer  ,  che  foffer  difetti  , 

O  qualche  malattia  fiotto  il  cervello  ; 

Perciò  convien ,  che  il  medico  s’affretti . 

La  notte  fempre  nel  letto  favello , 

E.  mi  dimeno  in  cambio  di  dormire , 

E  tengo  per  lo  piu.  gli  occhi  a  f  portello  s 
Sentendomi  il  cervel  dentro  bollire , 

Talor  pigliando  in  mano  l'orinale 
Pifcio  a  mezzo ,  e  non  curo  di  finire  * 

Le  lenzuola  mi  fanno  quafi  male , 
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Non  pojfo  più.  patir  il  berrettino  ; 

E  /ufo ,  e  giufo  tiro  il  capezzale . 

Eicon  che  quefio  fia  furor  divino  ; 

A  me  par  ejfer  veramente  matto ; 

Poi  non  f  o  bene  s’ io  me  la  indovino  . 

Quanto  a  me  dico ,  che  ci  fono  affatto. 

Poiché  non  penfo  a  nejfun  cafo  mio , 

E  fempre  fon  fantattico,  e  in  attratto. 

Adunque  venga  il  fittolo  a  quel  Dio , 

E  alle  nove  Sorelle  tutte  e  nove. 

Che  m' han  donato  quello  bel  defio: 

E  fo  le  fiche  alla  Memoria,  e  a  Giove, 

Che  han  fatto  nafcer  quella  bella  prole  ; 

Ond ’  efcon  poi  di  me  sì  fatte  prove  . 

Il  mondo  ha  ben  bifogno  di  parole , 

Ru f celli ,  fiondi ,  antri,  erbe ,  monti  al  piano , 
E  deferte  pendici,  ed  ombra  al  Sole. 

Sì  che  trifto  a  chi  giunge  loro  in  mano; 

E 1  ne  acquifìa  una  rogna  sì  minuta } 

Che  fol  nel  cataletto  farà  fano . 

0  Signor  mio,  che  colpa  ho  al  mondo  avuta  ? 

Ch’io  mi  fia  rifcontrato  in  tai  forelle. 

Che  tutte  la  vergogna  hanno  perduta? 

Poi  la  gente  le  chiama  verginelle  : 

Ed  io  fo  che  mi  tirano  pe 3  i  panni : 

Le  vergini  non  fan  quefle  novelle . 

Orsù,  fcrofe ,  cagione  de’  miei  danni. 

Aprite  ben  gli  orecchi ,  ed  afcoltate 
Quello  che  mi  fan  dir  oggi  gli  affanni. 

Voglio  morir ,  fe  nell’ ugne  mi  date, 

S’ io  non  vi  lego  tutte  a  una  a  una, 

E  non  vi  lafcio  fe  non  v’ ho  pelate. 

Io  vi  farò  ben  dire  :  o  I ielle ,  o  luna  ! 

Ahi  pietà  non  ti  fìringe ,  e  difcolora? 

Non 
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Non  ne  vuoi  fulva  del  bel  numer  una  ? 
Già  ve  l'  ho  detto ,  e  ridico  a  quefì’  ora , 

Che  voi  non  feguitate  a  difiurbarmi , 

E  che  andate  di  grazia  alla  malora . 

Se  volete  venire  a  vifitarmi , 

Venite  con  creanza ,  e  fiate  buone. 

Qualche  cofetta  dovete  donarmi. 

Come  dire ,  una  vejìe  ogni  fìagione , 

Ed  un  mantello  quando  n  ho  bifogno  ; 

Ed  altre  utilità  per  le  perfone . 

Dirvi  d’ un  mio,  cappello  mi  vergogno  ; 

Ma  pur  è  forza  eh1  io  ve  lo  ricordi ; 

E  non  mel  date  in  favolette  ,  o  in  fogno . 
Fu  quefìo  un  tempio  fpayentacchio  a’  tordi  ; 
Per  ogni  banda  gli  fvolazzan  V  ali , 

Che  già  venendo  fan  gli  orecchi  fordi . 
Servir  potrebbe  come  gli  orinali  ; 

Mi  fon  valfo  alla  caccia  per  bicchiere ; 
Or  pafee  i  tarli ,  e  sì  fatti  animali . 
Anticamente  fu  nero  a  vedere  ; 

Ma  quei  che  il  vider  nero  fon  paffuti ; 
Quei  che  fon  vivi  noi  pojfon  fapere . 

Io  V  ho  rivolto  già  da  tutti  i  lati , 

E  fattogli  pigliare  più  figure , 

Ch1  Euclide  non  ha  ne '  fuoi  trattati  a 
O  Mufe ,  quefte  fon  le  mie  feiagure  3 
Se  avete  cor  da  porvi  medicina 
Venite  adeffo  via  liete  ,  e  ficure . 

Se  credete ,  ch'io  viva  di  dottrina , 

Andate  via ,  ficcatevi  nel,  ceffo; 

Ch'  io  vo  fare  il  bucato ,  e  la  cucina 
Più  io  fio  j  che  patirvi  più  dappreffo . 
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Orrei  parlare-,  e  non  vorrei  parlare  ; 

Ma  poi  che  diavol  fia  dir  due  parole  ? 
Credo  che  le  potrete  comportare  . 
lo  dico  due  ,  e  Je  non  fon  due  fole , 

Facciamo  conto  eh’  elle  fojfer  fei , 

Perciò  cavarmi  gli  occhi  non  fi  vuole  6 
5on  più  me  fi  che  dette  ve  le  avrei , 

E  cominciai  più  volte  l’ argomento 
Con  verfi  da’  Signori  ,  e  con  plebei  : 

Poi  qual  uom  che  di  se  non  è  contento 
Abbandonai  V  imprefa  cominciata  : 

Cioè  del  tutto  non  vi  detti  drento  i 
Or  finalmente  ancor  l’ ho  ripigliata , 

E  fono  affatto  affatto  rifilato 
Non  andar  via  fe  non  è  terminata  . 

Per  dir  di  me  ;  voi  tri  avete  veduto  , 

Ed  or  di  Vicinai  colla  prefente 
Mi  vi  ricordo ,  e  mandovi  un  f aiuto . 
Non  fo  fe  punto  più  m’ abbiate  a  mente 
Quando  talvolta  vengo  a  vifitarvi  ; 

Cioè  vi  guardo ,  e  non  dico  niente  . 

Perchè  femore  ho  fofpetto  di  fiondarvi . 

Sicché  più  volentieri  de  gli  orecchi 
Apro  le  porte  ,  e  chiedo  d’ afcoltarvi  ; 
Dicendo  a  me:  guarda  che  tu  noi  ficchi. 

Or  penfa  a  qual  tu  fi’  condotto  avante / 
A  /lare  in  te  convien  che  t’ apparecchi . 
Quefìi  -è  fra  nofìri  poeti  Amojìante , 


Duca  , 
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Duca ,  Arcaliffo ,  c  gran  Sir  di  corona  ; 
Fategli  onor •,  berrette  tutte  quante* 

Lo  nome  fuo  per  quefìo  mondo  fuona  ; 

Primiero  ne’  Teatri  riconduce 
L ’  arte  fmarrita  con  alta  canzona  . 

Dietro  di  lui ,  che  cotanto  riluffe 

Innanzi  a  gli  occhi  degli  [gettatori 
Opra  neffuno  con  tant’ arte  addujje . 

Quefìo  fe'l  fa  la  fchiera  de’  migliori  ; 

Dico  a  afe  un ,  che  non  il  gufeio  mira , 

Ma  V  occhio  avanza  ,  e  noi  ritien  di  fuori 
Cosi  parlando  come  l’ uom  eh’  ammira 

Rizzo  gli  orecchi ,  e  taccio  tuttavia  , 

E  d’  allegrezza  l’anima  fofpira  . 

Talora  guardo  quella  libreria , 

O  per  dir  meglio  quelle  librerie , 

0»c/e  *7  cor  crefce ,  f alleila  ,  e  àefia  . 

Afa»  eh’  abbia  voglia  eh’  elle  foffer  mie  s 
Che  non  avendo  i  libri  comperati 
Crifìo  ci  vieta  quefle  fantafie . 
è  difonejìo ,  c^e  g/*  guati  j 
4^/4  dejtderio  di  vedergli  5 
£  di  fludiargh  fe  mi  fon  prejìati  . 

Quando  entro ,  //  core  grida:  vegli  vegli: 

L’ alma  d’  amore ,  e  di  dolcezza  è  piena  ; 
Corre  la  gioja  da  piedi  a  capegli . 

E  riguardando  feriti o  fulla  fchiena 

D'effi:  Commedia  ,  fìoria  ,  ec/  orazione  , 
P^/co  /4  mente  fol  di  quefta  cena  . 

Cfaj7  penjando  vo ’  la  condizione 

Or  d’ un  libro  volgare ,  or  cf#»  latino  >, 
Ed  il  penjìer  fra  lor  carte  fi  pone . 

E  è  quei ,  c£e  guata  un  limoncino 

Con  occhio  fifo  j  e  penfando  all’  aprire 
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Sente  fra  denti  forger  V  acquitrino  ; 

Tal  fent’ io  giunto  al  cor  novo  defire 

Di  legger  dentro ,  e  chiedervi  licenza , 

Poi  non  ardifco  la  mia  voglia  dire , 

E  dico:  Non  pofs’  io  vivere  fenza? 

Son  quejìi  libri  carne ,  vino  ,  o  pane  ? 
Guardagli ,  pajfa,  e  fa  lor  riverenza  . 

.D/  poi  pzVn  di  penjieri ,  e  voglie  fìrane 
Indi  mi  levo ,  <?  A?  calcagna  movo , 

CA?  7?  diparton ,  lo  cor  rimane . 

/»  verun  loco  più  pofa  non  trovo  ; 

Alquanti  d’ejfi  nella  mente  /tanno 
Legati ,  <?  fitti  come  tuorli  in  uovo . 

£  «o»  wz  curerei  d*  avergli  un  anno  ; 

.Mtf  folamente  poco  poco  poco , 

£  7/  fuori  anche  vejìirgli  d’  un  panno . 
Guardargli  bene  dall’acqua,  e  dal  foco , 

£  no»  toccargli  mai  fe  non  col  guanto , 

£  porgli  fempre  in  un  pulito  loco . 

«SV  che  mettendo  il  rif petto  da  canto , 

Chieggovene  in  pre/ìanza  un  fardelletto 
Per  diece  giorni ,  £  non  fia  forfè  tanto  . 
Qualche  commedia  mi  darà  diletto , 

£  /o  Str afeino  in  un  modo  campofe , 

Che  s' or  viveffe ,  /o  vorrei  nel  letto. 

In  fomma  a  quella  foggia  o  verfi ,  o  profe , 

Che  vegganfi  ejfer  fatte  per  ifpajfo , 

Non  perfine  punto  ambiziofe , 
y^njo  z;oc£ ,  che  mi  manda  in  chiaffo , 

£  dice  :  Ahi ,  /r//?o ,  c/ow  hai  tu  la  faccia  ? 
Se’  tu  del  tutto  di  modeflia  caffo ? 

Ond’ io  rifpondo :  Perchè  vuoi  ch’io  taccia , 

Tu,  che  di’,  che  non  fia  bella  creanza 
Domandare  una  cofa ,  cAe  w?z  piaccia  ? 
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Che  altro  è  adunque  chiedere  in  preflanza , 

Fuor  che  quel  che  tu  brami  domandare , 

E  domandando  aver  buona  fperanza ? 

Pur  fe  a  voi  par  che  non  fi  debba  fare , 

Col  non  predarmi  quel ,  ch'io  vi  domando 
Potete  a  quello  fallo  remedi  are: 

Ma  non  dimeno  mi  vi  raccomando  . 

In  lode  del  Bilboquet, 

JP Iangete  [cacchi ,  piangi  sbaraglino , 

Piangan  carte ,  pallon ,  trottola  ,  c  mora; 
Pianga  ogni  gioco  grande ,  e  piccolino  , 

Poiché  per  voi  venuta  è  l' ultim'  ora , 

Siete  una  bagattella  5  ed  ciancia  ; 
Senjo  c/>e  cgnan  manda  alla  malora . 

£//»  nuovo  gioco  è  a  noi  giunto  di  Francia , 

C7>e  ^  .re  poco  / udore ,  e  diletto , 

Co;»e  fermo ,  c  grattarli  la  pancia . 

Ptfo  chiamarfi  in  tofeano  :  BUbocchetto  ; 

Non  fi  ritrova  fentto  nella  fioria 
Nè  di  fua  qualità  ,  nè  di  fuo  afpetto . 

Ma  io  che  d' effo  vo'  lafciar  memoria , 

£  de/  fuo  nome  a  quelli  che  verranno , 
Scrivo  la  Jua  leggenda ,  e  /«#  gloria. 

Dico  dunque  a  color  che  non  lo  fanno , 

Che  que/ìo  è  fra  le  cofe  buone ,  e  belle , 

£  necejfarieì  come  il  pane  ,  e  ;7  panno. 

Venne  fra  noi  per  grazia  delle  flette  y 
£  e/7  di  /dngo  jz  mefehina 

Rifece  tutta  d'oro  la  fua  bette ; 

Che  benedetta  fia  la  Barbarina , 

C7>’è  una  famofa  vergine }  che  balla  } 


IC7 


Pudi- 


I 


xo8  Rime 

Pudica  come  Armida ,  e  Fiordifpina . 

Coftei  che  in  certe  cofe  mai  non  falla  , 

Diede  a  Vinegia  quello  bel  cotale 
Con  quello  fcodellinO ,  ed  una  palla. 

Cara  donzella ,  vale ,  vale  ,  vale  ; 

Dovunque  fei  ti  Jìam  tutti  obbligati , 

Tu  ci  riconfortafli  il  naturale. 

Eravamo  dall'  ozio  confumati  ; 

Non  fi  fapea  che  far  più  ,  nè  che  dire  : 
Tutti  erano  poltroni  come  frati ; 

Ed  avean  quafi  voglia  di  morire , 

Quando  dall’  Occidente  nel  paefe 
Quel  manico  fi  vide  a  comparire ; 

A  pena  la  novella  fi  diflefe  , 

E  V  importanza  di  sì  grave  giocò  , 

E  V  utilità  grande  fe  ne  intefe , 

Crebbe  la  brama  non  a  poco  a  pòco , 

Ognun  vi  s’ avvento  con  tàl  defio  , 

Come  s’  avventa  alle  cofe  unte  il  foco  - 

Dicevan  tutti :  Ne  voglio  uno  anch’io. 

Gridava  l’uno  all’altro  allegramente  , 
Prendiamo  il  bene ,  che  ne  manda  Dio  . 

Baciavanfi  l’  un  l *  altro  fra  la  gente  , 

Come  fi  fa  quando  nafce  un  erede , 

O  quando  fa  le  nozze  un  fuo  parente  . 

Chi  ebbe  punto  puntò  allor  di  fede  , 

Lafciò  di  comperar  farina  o  pane, 

E.  volle  quello  ;  e  matto  è  chi  noi  crede  . 

Ne  fur  quafi  Juonaie  le  campane  , 

E  fatto  fochi  ;  oh  Dio  ,  che  maraviglia  ; 
Ridean  le  genti  forti ,  e  le  mal  Jane. 

Lo  giocavano  tutti  a  fciolta  briglia , 

Fra  i  battezzati ,  come  in  tjnagoga; 

Un  uom  diceva  all’altro:  vanne  a  piglia 


E  fi- 
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E  finalmente  tanta  fu  la  voga  , 

CU  aveanlo  in  mano ,  c  non  Jìavano  a  bada . 
Infino  agli  Avvocati  colla  toga , 

E  genti  col  mantello. ,  *  co»  la  fpada  ; 

Chi  noi  fiacca  flimavafi  un  balordo , 

17»  birro  ,  un  boja ,  #»  affajjìn  di  firada. 
Mafia,  dimmi  perchè  fiuron  d'accordo 
Tutti  a  ricever  tal  manifattura , 

£  perchè  il  mondo  sì  ne  fiojfie  ingordo  . 

Quanto  a  me  credo  fiojfie  la  figura , 

/c»é/o  c/c/Tc  nell'umore , 

E  <£//  j-5  accomodale  la  natura  „ 

Or  fiarem  conto  ,  eh'  io  fiofijì  Pittore , 

C/»c  «c/e  V  ave JJi  a  far  col  mio  pennello  * 

Dunque  il  difiegno ,  c  mettovi  il  colore . 

Lungo  una  fipanna  è  lo  frumento  bello ; 

Talvolta  è  poco  piu,  o  manco  un  poco ; 

Ma  /’  /6a  d’  una  fipanna  ha  buon  cervello . 
Dall' una  cima  chi  vuol  fare  il  gioco , 

Ha  fu  piantata  una  certa  ficodella; 

Non  già  di  quelle  larghe ,  che  dà  il  cuoco  : 

Ma  fìretta  in  bocca  ,  e  a  maraviglia  bella  ; 
Dall'altra  punta  non  ha  fu  niente. 

Sì  come  il  fungo  quando  fi  f cappella . 

£'  “ycro  veramente  ,  che  la  gente 

Fon  la  ficodella  all' una ,  c  all'altra  punta  % 

E  così  fie  ne  vede  anche  al  prefente  ; 

Ma  quejìa.  qui  jull' Adria  le  fu  aggiuntai 
Pub  dirfi  quefilo  ,  e  quello  fon  parenti. 

Ma  non  eran  così  di  prima  giunta . 

Poi  fie  ne  vende,  che  n  han  piu  di  venti a 
E  incoronati  fon  di  ficodellini 
Tutti,  come  Medufia  di  fierpenti  ; 

O  come  un  gruppo  di  bei  Cherubini , 
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Che  vengano  in  un  quadro  giu  dal  Cielo 
Tutti  attaccati  in  forma  di  bambini . 

Ma  queflo  è  flato  per  foverchio  zelo  > 

Fa  oggi ,  fa  doman  ,  fi  pajfa  il  giuflo , 

Mai  non  vorrei ,  chè  s' aggi  unge Jf e  un  pelo 
&  nel  mezzo  legato  poi  quel  fuflo 

Con  un  cordon  di  feta  verde ,  o  gialla  , 

O  rc/fa,  C0W?  quello  dell' imbuflo  * 

Il  qual  dall '  c/c’  c<z/>/  i,*  la  palla 

Infilata  in  un  buco ,  che  la  paffa , 

Così  infilata  poi  fi  lafcia  andalla  ; 

Cioè  giù  come  l'amo  andar  fi  lajfaì 

Poi  colla  man  fi  guizza ,  ovver  fi  falla  , 
C/W  s'  innalza ,  e  poi  toflo  s' abbajfa , 

5/  eie  /<*  /W/tf  gittafi  fu  alta , 

E  dee  cader  a  piombo  in  la  fcodella , 

£  ftarvi  dentro ,  cowè  pietra  in  malta  * 

E  quando  è  dentro  ancor  fi  rinnovella , 

Ci’ e  ,  ccwe  dire  fi  cava  *  £  y?  mette  ^ 

E  fol  quefl3 atto  fa  la  cofa  bella. 

Chi  la  può  fare  fei  volte  ,  e  chi  fette , 

£c/  /<?  /e  cinque  mai  non  ho  pajfate , 

Ci/  we  <z;h0/  /»/k  ,  bi fogna ,  eie  m' afpette . 
Le  genti  fanno  rider  le  brigate , 

Cie  giocan  d'arrivare  infino  a  trenta , 

£  fulla  prima  trovanfi  ingannate . 

Finché  il  gioco  alla  man  non  fi  prefenta , 

£rfr  facil  ;  ci/  pò»  warc  /n 
Ritrova  qualche  volta  che  fi  j lenta . 
Quando  s' è  fatto  il  b i fogno ,  non  bafla? 

Su  e  giù  fi  fa  una ,  e  un  altra  volta  ; 

£  il  far  adagio  ancor  l' arte  non  guafla . 
Or  la  man  fi  tien  ritta ,  ed  or  fi  volta , 

£  quel  eh*  è  fiotto ,  fopra  faffi  andare 
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Con  gufo ,  e  maraviglia  di  chi  afcolta\ 

Ver  che  la  palla  fa  un  certo  picchiare , 

Come  goccia  fui  marmo  quando  piove , 

Sì  che  fomiglia  ad  un  dolce  fuonare . 

E  quando  fi  ritrovan  otto ,  ò  nove , 

Che  han  tutti  in  mano  quejìa  gentilezza  , 

Quel  gajo  tic ,  e  tac  lo  fpirto  move . 

Tanto  che  quando  V  uomo  vi  s'  avvezza  , 

S1  egli  va  a  letto  s’ addormenta  a  pena , 

Ch'  egli  fi  fogna  di  quella  dolcezza . 

Un  altra  cofa  dettami  la  vena , 

Ch'  effo  abbia  avuta  ancor  cotanta  lode , 

Perchè  punto  non  è  gioco  di  fchiena  . 

Non  c  è  fatica  dentro  ,  e  non  c'  è  frode , 

E  non  fi  voglion  panche  da  federe  ; 

In  un  momento  fi  fa  ,  e  fi  gode  . 

Negli  altri  giochi  fe  trovi  un  piacere , 

Bifogna  prima  far  tanto  apparecchio , 

Che  fei  fudato  prima  di  godere. 

Chi  vuole  >  chi  non  vuol ,  chi  non  dà  orecchio  , 
Prima  eh'  abbi  formata  una  partita 
Di  due ,  o  tre ,  o  fei ,  diventi  vecchio . 

A  quello  gioco  punto  non  s' invita , 

Quando  addojfo  il  defio  ti  s' è  [coperto , 

Piglialo  in  mano  ,  l' opera  è  fornita  . 

Puoi  farlo  in  cafa  ,  in  piazza ,  ?  campo  aperto , 
Cflj7  nelle  oflerie  *  neg/;  / , 

AV  conventi  de'  frati ,  /»  «rc  deferto . 

Giuoca  al  pallone ,  c/  voglion  bracciali , 

£)  c£;  dietro  tei  gonfi ,  e  C/6;  tei  butti } 

£  fcodelle ,  ?  farina  ,  e  ferviziali  . 

Coj7  difeorri  per  li  giuochi  tutti , 

Chi  vuol  tavole  ,  fegni  ,  Aincfi1 ,  <?  magli 
Cflw*  ^  ordinato  quei ,  g/;  £4  c  olir  ut  ti  ; 

Ed 
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Ed  è  bene  il  travaglio  de ’  travagli .  . 

Guarda  quella  feccaggin  del  Tre  fette , 

Che  par  che  nelle  mani  abbiam  ventagli. 

E  quando  uno  a  impararlo  vi  fi  mette , 

Per  mille  volte  prima,  farà  piano , 

E  tien  le  carte  larghe ,  et  ora  /Ire t te . 

Se  falli  a  giocar  poi ,  quello  è  più  frano  , 

Il  tuo  compagno  è  tojìo  tuo  nemico , 

E  fei  j gridato  peggio  d’ un  pagano. 

Dovevi  far ,  elfi  è  com  io  ti  dico , 

E.  !  a/fo  ,  e  il  due  ,  ?  il  tre ,  ?  /a  Za/  torto  y 
Che  al  mondo  non  fu  mai  peggiore  intrico . 
lo  gioco  per  diletto ,  e  per  conforto , 

£  cZ>/  ‘pao/  /ar  qui/ìion  vada  alla  guerra , 

£  giuochi  ad  ammazzare ,  0  e/èr  morto  . 
Qui  in  un  tratto  V  ordigno  s’ afferra , 

S;  fu ,  e  g/à  quanto  fi  vuole 

Stando  m  due  piedi  ritto  full  a  terra , 

£  fine  il  capo  non  ti  duole  ; 

Contenti  te,  contenti  chi  E  è  appreffo , 

E  di  quel  che  vorrai  puoi  far  parole . 

Anche  alle  donne  di  farlo  è  conceffo , 

£  quando  hanno  cucito  molto  giova , 

Perchè  l’ingegno  lor  non  refi  oppreffo. 

E  fe  non  l’hanno  da  farne  la  prova , 

S’ivi  è  qualcun ,  che  ad  ordin  n’abbia  alcuno 
Metton  la  man  ridendo  ove  fi  trova  . 

E  cosi  lo  torrebbero  ad  ognuno 

Per  far  la  prova  del  dolce  frumento. 

Che  come  la  fenice  è  nel  mondo  uno . 

£  comincian  quel  bel  dimenamento 

£  /a/0,  e  giufo ,  e  quando  s' è  imboccato , 
Sono  al  vederlo  allegre  ,  un  contento , 

5e  non  /an  cowe  “tac/a  adoperato  , 
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Picchiati  fagli  orli ,  ed  hanno  pazienza , 

Tanto  che  pojfan  dir :  L’ abbi  am  provato • 

Sì  che  nejfuna  vuol  più  ftarne  fenza  , 

E  chi  non  fa  giocare  almen  lo  tocca  ; 

Chi  non  lo  tocca  guarda  la  prefenza , 

S' una  non  fe  ne  cura  è  detta  fciocca , 

Benché  in  Vinegia  fìen  di  certa  pafla , 

Che  a  un  bel  boccon  non  chiudono  mai  bocca  . 

E  fe  ce  ne  foffe  una  così  guafta , 

Ciie  rac/  volejfe  y  farà  qualche  monca , 

Senza  occhi ,  fenza  orecchi ,  e  ancor  non  bajìa . 
Ma  bifogna  che  fia  trinciata  ,  e  tronca , 

In  fquarci ,  quarti ,  e  pezzi  come  l’oche 
Di  Sammartino ,  e  we^  conca. 

Onde  vo ’  dir  y  che  fe  ne  trovan  poche  , 

Che  fe  han  vive  fei  dita  di  perfona , 

Lafcino  il  gioco  mio  come  àappoche . 

0  callo  Bilbochetto  y  0  cofa  buona , 

materia  in  man  fer.to  che  crefce3 
Re  d’ ogni  gioco  ,  ovver  facra  corona. 

E  quanto  più  per  te  d' mchiojlro  m’efce, 

Tanto  più  V  argomento  mio  s1  ingrojfa  ; 

E  fon  nell’  Oceano  un  picciol  pefce . 

La  tua  virtude  è  tanto  lunga ,  e  groffa , 

Ci*  per  narrarla  ben  ci  vuol  più  carte , 

£  creder  y  che  in  due ,  nè  in  tre  Ji  pojfa . 
Dunque  vieni  ora  meco  in  altra  parte , 

io  ti  prenda  in  mano ,  et/  ufi  alquanto 
Celatamente  la  tua  nobil  arte . 

T  par  ,  0  Bilbochetto  fanto . 


Tomo  V. 


H 


In 


R  i  u  é 


114 

In  lòde  del  Tupè. 

J^.Gli  onorati  peli  della  fronti 

Or  indrizzo  il  nervo  dell’  ingegno , 

Ed  ogni  altro  argomento  vada  a  monte , 

Finché  dipingo  queflo  bel  difegno , 

E  fo  lor  queflo  bene ,  e  quefl’  onore , 

Dappoi  che  il  capo  ho  gonfio ,  il  cervel  pregno . 
Intendo  dunque  di  sfogar  il  core 

In  una  cofa  ,  che  diletta  il  mondo  , 

Ed  io  più  di  ciafcun  le  porto  amore » 

Non  guarderò  pel  nero ,  nè  pel  biondo , 

Foffe  anche  per  mia  fede  ,  pelo  roffo\ 

Benché  con  queflo  alquanto  mi  confondo  » 

Farò  dunque  con  tutti  quanto  poffo , 

Cacciando  dentro  tutto  l’  intelletto , 

E  tutto  il  buon  voler  quanto  n  ho  addojfo  s 
Avea  già  queflo  pel  nome  ciuffetto ; 

Or  fi  chiama  Tupè  dalle  brigate , 

Ed  anch’  io  volentieri  glielo  metto  ; 

Che  quel  ciuffetto  mi  parca  da  frate; 

Que/lo  Tupè  ci  venne  infin  di  Francia  , 

Che  ci  ha  tutte  le  cofe  governate. 

D ’  ogni  ben  nofìró  a  metterlo  in  bilancia 
Ey  quel  paefe  flato  la  radice , 

E  chi  m’intende  fa ,  che  non  è  ciancia. 

Era  ogni  donna  incolta  ,  ed  infelice , 

Vero  animale  fenza  perfezione ; 

Or  mi  fembra  ciafcuna ,  Berenice . 

Più  prefio  avrei  voluto  un  berrettone , 

E  fe  non  bafta  quello ,  anche  un  turbante , 

Per  non  veder  mai  Peti  a  ,  nè  coccone 

Co* 


Piacevoli.»  iì 

Cofaccia  ladra  ,  e  qua  fi  da  furfante , 

Sopra  la  Zucca  far  tal  giravolte  ; 

Or  è  rimafa  falò  a  qualche  fante. 

Bajla ,  fra  le  dottrine  onefìe  ,  e  molte , 

Ciò  hanno  trovate  gli  uomini  mortali 
In  varj  tempi ,  ed  in  parecchie  volte , 

Ccw?  g//  occhiali ,  £  canocchiali , 

■L#  calamita  ,  cA»?  mojìra  il  cammino  , 

E  cento  altre  celefìi }  £  naturali  , 

Neffuno  fu  filo  fa fo  ,  o  indovino , 

Che  trovafie  materia  si  fattile , 

Che  a  auefìi  peli  vada  da  vicino  . 
yl  te  confi acro  dunque  ora  il  mio  filile  , 

Che  jofìi  la  primiera  a  ritrovarlo  , 

Degna  d’ un  Mau folto  5  ci’#»  campanile  . 

A  te  y  dovunque  lei ,  cantando  parlo  , 

Che  dejli  tanto  lume  a’  nofìri  tempii 
Che  il  diavol  non  potrebbe  più  firn  orzarlo . 
Anima  grande  !  g//  e f empi , 

£  </?/  pelame  vergognofo ,  e  troppo 
Del  capo  fefìi  alfin  bottino  ,  e  fcempi . 

Pc7/  che  fu  tolto  via  quel  primo  intoppo , 

£  accefa  la  primiera  alta  favilla , 

Tutte  ti  corfer  dietro  di  galoppo. 

Qual  fu  Pantafilea  ,  ^#4/  /«  Cammilla , 

C/;»?  meritajfe  lode  viva ,  0  morta  ; 

qual  nome  antico  di  Sibilla  , 

£<  ?  Che  fefìi  già  la  chioma  corta , 

Lafciando- intorno  i  raggi  come  al  Sole  , 

O  come  l'arco  in  cima  della  porta. 

Se  tu  fei  morta ,  troppo  me  ne  duole  , 

Tanto  che  dico  come  di  Marcello: 

Oh  date  a  piena  man  gigli ,  ?  wW*  • 

Quefìa  ebbe  veramente  buon  cervello  , 
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E  fi  può  dir ,  che  fia  figlia  di  Giove , 

Perchè  conobbe  il  bene  ,  il  buono ,  e  il  bello . 

Nelle  invenzioni  quando  fono  nuove , 

Veda  ben  l'uomo  efperto ,  e  l’ uom  dabbene 
Prima  che  darle ,  e  metterle  alle  prove . 

E  ciò  è  fe  la  co  fa  fi  conviene  , 

Se  ci  è  necejfità  ,  s' ella  è  più  bella 
Dell'  altre  fue  firn  ili  ,  e  fi  a  più  bene; 

Ed  anche  fe  fi  fpende  poco  in  quella; 

Non  farebbe  in  comune  ricevuta , 

Se  v  andajfe  i  quattrini ,  e  la  fcarfella  . 

Or  ;<?  farò  veder ,  /<?  Dio  in  ajuta  , 

C/6<r  il  Tupè  è  onejìo ,  e/To  è  neceffario 5 
£)/  fpefa  ,  e  alfin  cofa  compiuta. 

Da  quel  de'  frati  egli  ha  poco  divario , 

Dunque  famiglia  ad  una  cofa  fanta , 

Dunque  egli  è  onejìo  come  un  calendario . 

Or<z  /’  altro  argomento  qui  fi  pianta, 
ha  fua  neceffità  non  è  men  forte 
Che  V  one/ìate  ,  óozz;  è  par  altrettanta  » 

Una  ave  a  chiome  lunghe  e  l'altra  corte  , 
donne  potevano  acconciarfi 
Tutte  ugualmente ,  ?  quejìa  era  una  morte  : 

Perchè  quejìa  portava  i  peli  fparfi , 

Quell'  altra  fìretti  ,  e  «e  nafcean  di f petti , 
Invidie  ,  e  fdegni  appunto  da  graffiar  fi  : 

7/  zw  af petto  in  mille  af petti, 

Quejìa  uguaglianza  ne  portò  la  pace , 

Dunque  era  neceffario  per  gli  effetti . 

Quanto  fia  bello  ,  ?  c^r<?  qui  fi  tace  , 

Leggafi  quel  che  ho  detto  de'  eoe  coni  3 
E  quanto  quefìo  più  di  quelli  piace . 

Ho  tfrccor  mille  ragioni , 

Bajìa  ch'io  dica  :  Egli  e  di  gran  fojìanza , 

E  fer- 
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E  ferve  a  tutte  quante  le  Ragioni. 

Quando  fi  diè  principio  a  quella  ufanza , 

Alcuno  dijfe  :  fia  nella  malora , 

E  le  diè  nome  d’ una  ftr av aganza  . 

Io  (letti  cheto ,  e  non  parlava  allora  ; 

Sol  fra  me  dijfi:  Tu  te  ne  avvedrai  ; 

Quanto  a  me  quefla  cofa  m’  innamora . 

E  non  fi  flette  però  dopo  affai , 

Che  cominciando  V  occhio  ad  affaggiare , 

Cofa  più  bella  non  fi  vide  mai . 

Or  non  fi  può  quefìo  Tupè  guardare , 

Che  non  fi  gridio  come  gl’  invafati , 

Sia  benedetta  chi  Je  lo  fa  fare  . 

Quanti  bei  modi  poi  furon  trovati , 

Quanti  difegni ,  quante  fantafie  , 

Per  fargli  nuovi ,  belli ,  e  variati  . 

Vengano  a  dirmi  pur ,  che  fon  pazzie, 

E  lodino  le  trecce  all’  anticaccia , 

Che  le  donne  pareano  Epifanie. 

Ogni  ufanza  era  allora  un  ufanzaccia , 

In  zoccoli  s’andava  per  V  afciutto , 

Balla  ,  ognun  ,  come  vuol ,  fi  foddisfaccia  „ 

Z/  ho  indovinata ,  f  s’ ufan  da  per  tutto  , 

£  fento  dire  a  quei ,  rco»  /iw  fciocchi , 

Che  folto  quello  pel  è  gran  coflrutto  . 

Io  n  ho  veduti'  crefipi ,  #  mazzocchi , 

Ovati ,  lunghi ,  larghi ,  quadri ,  tondi, 

E  in  quante  guife  fan  vederne  gli  occhi » 

Sottili  in  punta ,  <?  di  fiotto  profondi , 

Tante  figure  mai  non  fe  Archimede , 

AV  /'  ha  ritrovati  i  Mappamondi . 

Chi  nelle  donne  ha  quafi  poca  fede , 

£  d/ce  che  non  han  capace  tefla  , 
bell’ efempio  nel  Tupè  fi  vede , 
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In  quanti  modi  fan  varia  la  crefìa ; 

S3  elle  han  difegno  vo  che  s3  argomenti  , 

E  poi  fi  dica  che  faccenda  è  quejìa . 

Non  fia  qui  chi  Vitruvio  mi  rammenti , 

Palladj ,  Buonarroti  ,  e  S anf  ovini  , 

Euclide ,  o  Proclo ,  g/;  i  commenti  ; 

Che  fe  avefiero  in  mano  quattro  crini 
Da  variarne  ognora  profpettiva , 

Riufcirebber  peggio  che  bambini  . 

C/6;  non  y?  riconforta ,  e  fi  ravviva 

Veder  fra  V  altre  quell 3  Architettura 
Di  quel  Tupè ,  e/»?  proprio  al  colmo  arriva7 
Quando  l’efperta  difcriminatura 

Spartifce  de  pelluzzi  il  monti  cello , 

£  vota  in  mezzo  la  figura  ? 

Quefta  è  fatta  fecondo  il  mio  Cervello  ; 

Che  vuol  le  cofe  chiare ,  ove  l'ingegno 
Ficcafi  tojìo ,  e  fcopre  il  buon ,  £  ;/  bello. 
Perchè  chi  ben  comprende  quel  difegno , 

Semplice  ,  e  aperto ,  vi  fi  mette 

Col  penfiero ,  e  !  intende  t  e  dà  nel  fegno , 

Ed  io  fo  che  a  veder  quelle  ciocchette 
Così  difgiunte  ,  furon  degli  amanti , 

Ch3  hanno  avute  a  lor  dì  di  grandi  jlrette , 

L3  alte  maniere  fon  tutte  galanti , 

In  quefio  la  Natura  par  più  bella , 

E  dà  foddi sfazione  a3  circo/ìanli . 

E  quando  è  fatta  ben  quejìa  novella  } 

Per  mirar  que3  bei  peli  naturali , 

Non  curo  che  fia  ricca  la  gonnella  . 

Già  fui  pa fiato  anch'io  da  quegli  frali 

Di  quell3  Iddio  y  che  mai  pietate  alcuna 
D3  uomini  ancor  non  ebbe ,  o  d3  animali , 

E  allora  per  mia  forte  detti  in  una , 
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Che  facea  tanto  ben  quejìa  faccenda , 

Ch'era  il  vederla  proprio  una  fortuna  « 

Non  crederò  che  un  altra  sì  v  attenda , 

Non  fi  potè  a  curar  d' altro  interejfe , 

Non  fi  guardava  pranzo ,  nè  merenda. 

In  più  guife  vale  a  che  fi  face  fi è  , 

Or  alto ,  or  baffo ,  or  più  dentro ,  or  più  fuori' , 
£  quanto  più  diverfo  fi  poteffe . 

Quivi  mi  fono  avvezzo  a  quei  lavori , 

./V?  fi  /<*  quintejfenza  ,  ed  ogni  via , 

Cow?  /rfnno  ;  Maejìri ,  ?ci  ;  Dottori , 

Il  parentado ,  e  genealogia 

Di  tutti  que'  ferruzsoi ,  e/?//?  molle , 

La  profpettiva ,  ?  geometria , 

£  quando  il  pelo  è  tocco ,  e  frigge ,  e  bolle , 

£cf  ogn;  bel  mijìero ,  e  gran  fetenza 
Del  ferro  quando  dal  carbon  fi  folle. 

Difogna  aver  nel  metterlo  avvertenza , 

.Non  64/P*  faper  dir  :  £’  ^  davante. 

Chi  noi  fa  porre  è  meglio  farne  fenza . 

Io  r  ho  fempre  mai  detto  a  tuttequante , 
il  faper  far  confifìe  in  certe  cofi 
Minute  ;  perchè  l'opra  fia  galante; 

£  <j«?//?  /orco  4  /#£/;  i  goffi  afeofe , 

Che  credon  di  faper  certe  dottrine  y 
Che  fono  da  perfine  virtuofe. 

Pur,  poiché  ho  caro  di  venir  al  fine , 

FV  dirò  fei  parole  dell’  unzione , 

One/?  s’adatta  a  quejìa  co  fa  il  crine. 

Pria  la  ricetta  flava  nel  f apone 

Perchè  fìeffero  ben  ritti  i  capelli , 

Po;  cambiaron  le  donne  opinione  . 

Perchè  il  f  apone  gli  facea  men  belli , 

£  g/;  andava  ogni  giorno  rofeccbiando , 
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Che  parean  quando  mudano  gli  uccelli . 

Onde  al  f  apone  tofìo  Ji  diè  bando , 

E  moccoli  fur  tolti  di  candele , 

Onde  i  peluzzi  andarono  fregando  * 

Ma  ne  nacquero  ancor  nuove  querele , 

Che  quel  / evo  faceva  un  rancidume  , 

Ch'era  alle  nari  altrui  peggio  che  fele  » 

E  perciò  ancora  fi  cambio  l'  untume 

D'  olio ,  e  di  cera  in  uno  fcodellino , 

0  in  bajloncelli ,  eh'  hanno  odor  d'agrume; 
Tanto  che  chi  va  loro  da  vicino  , 

S'avventa  lofio  al  nafo  una  dolcezza , 

Come  quando  fi  fiuta  ramerino  . 

Era  una  fignoria ,  una  bellezza 

A  dir  come  colei  fpeJf°  ha  trovata , 

Bifogna  bene ,  che  vi  fojfe  avvezza . 
lo  l’ho  veduta  in  men  d' una  giornata 
Legata  in  fronte  con  la  cordellina  } 

Or  tutta  di  cartucce  incoronata  . 

E  qualche  volta  ave  a  la  reticina , 

Ch' è  un  altro  modo ,  il  quale  ha  dell’  adorno , 
Benché  mi  piaccia  quando  fi  Jìoppina , 

Che  han  quei  lucignoìetti  intorno  intorno  , 

Che  fe  foffero  accefil  Oh  Dio ,  che  grazia  ! 
Sarebbon  come  il  Sol  di  mezzo  giorno  . 

C  è  ben  alcuna  ,  che  mai  non  fi  fazia 

D' ac  conciar  fi  i  capelli ,  e  sì  s' interna  , 
Mifera  se  !  che  la  fua  fama  flrazia  . 

M'ha  detto  alcun  ,  che  c'è  chi  gli  governa 
Preffo  le  tempie  alquanto  col  rafojo  , 

Perchè  un  fuor  d' or  dm  non  fe  ne  dij cerna. 
Quando  ciò  fento  di  triflezza  muojo , 

Qua  fi  mi  monta  il  mofeherin  al  nafo  , 

Che  le  donne  fi  radano  anche  il  cuojo . 
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Sappia  ciafcun ,  che  dove  il  pel  è  rafo 
lo  vado  via  ;  più  tofio  mi  contento 
Che  fia  arruffato ,  e  come  viene  a  cafo . 

V  ho  detto  a  dieci  ,  e  vorrei  dirlo  a  cento  , 

Lafcin  le  cofe  come  Dio  le  manda , 

E  non  vi  metian  mai  rafojo  drento . 

Il  pel  è  una  corona ,  una  ghirlanda , 

Un  guernimento  tanto  naturale , 

Che  s’ io  noi  veggo  fuggo  in  altra  banda  ; 

E  /  io  fon  pazzo ,  ed  ho  poi  del  befliale , 

Ed  io  mi  fia  sì  bene ,  ed  io  me  V  abbia , 

Se  voglio  il  pel ,  non  veggo ,  che  Jia  male  * 
lo  dico  apertamente  la  mia  rabbia , 

Poi  lafcio ,  che  Ji  rada  chi  fi  vuole  : 

Bafia  che  il  piluccar  ha  della  fcabbia  , 

Or  mi  rivolgo  a  te ,  benigno  Sole , 

A  te  fanto  Tupè ,  coja  celefìe  , 

C/y  ora  ho  lodato  con  le  mie  parole , 

Che  furon  tutte  fagge ,  e  tutte  onefte , 

E  ti  chieggo  per  don,  fe  fono  entrato 
Nell  alto  mare  di  cotante  tefìe . 

E  voi  ,  qualunque  m’ avete  afcoltato  s 
Piegatevi  al  valore  delle  flelle  , 

Lodate  quefìo  ben ,  che  ci  hanno  dato* 

E  fe  noi  faccìam  conto  d’ una  pelle 

D'  Orfo ,  di  Volpe ,  o  di  Lupo  cervieri , 

E  per  quel  pelo  le  filmiamo  belle  : 
lo  fon  d’  opinione  ne ’  penfieri , 

Che  una  cofa ,  che  ha  il  pelo ,  e  che  fia  viva , 
Si  debba  amarla  più  che  volentieri . 

Ringrazio  Apollo ,  e  ripongo  la  Piva . 


D;  una 
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D’una  Serva  a’  fuoi  Fratelli, 


Rateili ,  or  ho  una  ferva  affai  pulita  , 

Che  a  punto  par  dal  Ciel  fatta  per  noi  3 
Come  pel  ferro  fe  la  calamita  ; 

Da  fare  ì  fatti  nofìri ,  e  meglio  i  fuoi  : 

Più  preflo  volentier  dorme  ,  e  fi  flende , 

Già  r  ho  tenuta  a  prova  mefi  duoi . 

E  per  narrar  di  quel ,  ch’ella  s’ intende  , 

Non  l’avremo  tenuta  ancor  due  anni , 

Che  n’avrà  acconce  tutte  le  faccende. 

Ella  ha  fervito  un  giorno  ad  un  Giovanni , 

Il  qual  L’ha  licenziata  ;  onde  fi  vede , 

Ch'  è  flato  veramente  un  barbagianni . 

Perchè  non  le  ha  voluto  far  la  Fede , 

Che  V  abbia  ben  fervito  fenipre  mai , 

Per  mofìrar  la  feri t tura  a  chi  non  crede 
Efperienze  già  ne  ha  fatte  affai  ; 

Ha  un  avvertenza  tanto  J ingoiare , 

Che  le  direte  ognor  :  Che  diavol  fai? 

Delle  fue  mani  dice  ,  che  fa  fare 

In  cofcienza  fua  quel  ,  ch’ella  vuole ; 

E  quel  che  non  vuol  far  lo  lafcia  flare . 

Ella  è  da  fatti  più  che  da  parole , 

Poiché  fe  le  parlate  non  rifponde: 

Che  per  lo  più  così  far  non  fi  fuole  . 

Datele  in  mano  coje  lunghe ,  o  tonde, 

Da  lavar ,  da  nettar,  da  ripulire, 

Ch’ella  le  piglia,  e  mai  non  fi  confonde  ; 

Perchè  le  pone  fubito  a  dormire, 

E  fe  le  domandate *;  che  n  bai  fatto  ? 

Per  oneftà  comincia  ad  arroffire . 

Fra 
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Fra  r  altre  cofe  fue  ha  quefìo  tratto , 

Che  moftra  veramente  cortefia , 

Che  non  japrebbe  fare  un  torto  al  Gatto , 

E  lafcia  ch'ogni  co  fa  porti  via: 

Qualche  volta  gli  dice  :  ah  maladetto  ; 

Ma  non  gli  fa  neffuna  villania  . 

Dio  m'ha  mandato  ,  ch’ella  facea  il  letto  ; 

Oh  quella  è  bene  un  opra  da  crijìiana , 

E  me  n  avveggo  quando  mi  vi  metto . 

Ella  non  vuole  affaffmar  la  lana; 

Menando  y  e  rimenando  come  tante , 

Che  vi  ftan  quafi  mezza  fettimana  , 

Il  materaffo  deve  ejfer  co  fi. in  te , 

E  non  è  fatto  già  come  la  luna  , 

Da  voltarlo  or  dal  capo ,  or  dalle  piante. 
Lafciatel  là  ,  che  la  lana  s’  aduna , 

E  fa  nel  mezzo  un  grato  alloggiamento , 
Che  vi  par  propriamente  ejfere  in  cuna  , 
Oltre  a  un  altro  vantaggio  per  il  vento , 

Che  in  quella  conca  avete  due  ripari 
Di  qua  y  e  di  là .  quando  vi  fiete  drento  . 
lo  ferivo  quefio  acciò  che  ogni  altra  impari  : 
Già  che  il  del  quefla  ferva  m’ha  mandata 
Infegno  il  fuo  faper  fenza  danari. 

Dalla  filofofia  pare  allevata  , 

E  fa  che  con  le  mani  fi  può  bere , 

Cofa  già  da  Diogene  trovata. 

Onde  non  vuol  in  cafa  alcun  bicchiere , 

Con  uno  pefìa  qualche  cofa  dura , 

Un  altro  fuor  di  man  lafcial  cadere  » 

Così  vuol  ejfer  fatta  la  natura  , 

Che  tanto  ricercar  piatti ,  e  fcodelle  s 
E  mafferizic  da  fornir  le  mura? 

Datele  da  filar,  conta  novelle , 
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Che  filava  un  pennecchio  tanto  groffo 
In  altre  cafe ,  e  i  peli  con  la  pelle. 

In  cafa  mia  non  vuol  mai  ròcca  addojfo  ; 

Poi  quella  porcheria  di  quello  fputo 
Io  non  !  ho  caro  Ce  non  quando  tojfo  . 

Per  ogni  cofa  chiama  fempre  ajuto , 

Che  par  cb‘  eli’  abbia  a  partorire  un  figlio; 
Ed  in  ciò  mojìra  il  fuo  cervello  acuto  , 

Non  volendo  mai  far  fenza  configlio  , 

E  conojce  che  in  due  fi  fa  più  bene, 

E  che  v  è  più  J alate ,  e  men  periglio . 

SU,  e  giù  per  la  cafa  va,  e  viene, 

Pm  fpeffo  con  le  mani  in  ozio  fanto  , 

E  canta  :  !  oc cafion  delle  mie  pene: 

Le  quai  mani  vefiite  J on  d’ un  guanto 
D’ una  naturai  mujfa  così  monda, 

Che  le  botteghe  non  ci  danno  tanto  . 

Avrei  più  impaccio  a  dir  s’ è  nera  o  bionda, 
Perchè  il  cenere-  f par  fio ,  e  la  farina 
Fan  che  la  chioma  ta  gli  occhi  fi  nafconda . 

Sa  quando  ha  partorito  la  gallina  , 

Sendo  di  queflo  parto  cùriofa 

Per  fucciar  le  uova  fre fiche  la  mattina  . 

Andar  vejìita  può  come  una  fpofa 
EJfendo  di  cucir  vera  maejìra  ; 

Ma  le  bajìa  coprirfi  qualche  cofa  . 

E  qui  ha  un  buco ,  là  una  fineftra , 

E  non  fi  cura  che  fileno  al  balcone 
Le  carni  da  man  manca  ,  e  da  man  defira  . 

Ond’  io  per  quefie ,  e  qualche  altra  ragione 
Ah  maraviglio ,  che  sì  bella  forte 
Io  l’abbia  avuta ,  e  non  altre  perfone: 

E  meco  la  vogl’  io  fino  alla  morte  , 

Dico  fin  che  fiam  morti  o  ella ,  o 


125 


Piacevoli. 

5’  ella  è  prima  a  morir  riderò  forte , 

Penfando ,  che  fia  fuor  dei  mondo  rio 

Andata  in  pace ,  ove  non  è  faccenda  ; 

Come  farebbe  appunto  il  juo  defio  , 

E  mi  par  che  pel  verfo  ella  l  intenda  . 

Con  tra  Amore, 

o  Dio  d’ Amore ,  dì ,  che  hai  tu  fatto  ? 

Hai  meffo  in  gran  rovina  un  buon  garzone , 
Tu  gli  hai  cavato  il  cor ,  tu  V hai  disfatto. 
Qui  s’ odon  pianger  tutte  le  perfine  : 

Non  fi  diparte  più  con.  gli  occhi  afciutti 
Alcuno ,  che  fia  J iato  a  Pordenone  ; 

Ma  vien  gridando  :  io  vidi  il  fior  de’  putti , 

Che  attentamente  un  finejìrin  guardava , 

E  intorno  ad  ejfo  fi  dolevan  tutti . 

Ei  con  un  piede  la  terra  picchiava , 

Poi  fi  battea  la  cofcia  per  dolore , 

Come  villan ,  cui  fia  tolta  la  fava . 

Magro  nel  vi  fi  ,  e  f morto  nel  colore  ì 
Andava  per  la  via  come  fognajfe , 

S’ un  gli  parlava  non  udia  il  tenore. 

Teneva  le  pupille  in  terra  buffe , 

Gli  ufiian  certi  Jofpiri  fuor  del  petto  , 

Che  parea  veramente ,  che  paffaffe . 

Io  credo  dunque  tutto  il  fio  difpetto  , 

La  fua  rabbia  ,  la  ! lizza  ,  e  il  fio  martello  3 
Sia  non  poter  aver  colei  nel  letto  ; 

Che  dovrebbe  una  volta  compiaceli , 

E  far  le  nozze  ;  di  che  ha  paura  ? 

Che  nella  gola  le  ficchi  un  coltello  ? 

Ma  quefìe  donne-  fian  tanto  alla  dura , 


E  tan~ 
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E  tanto  falde ,  e  tanto  fai  tirato , 

Che  infine  V  uom  di  loro  non  fi  cura. 
Allora  effe  farebber  buon  mercato  , 

Darebbero  a  credenza  ,  e  quafi  in  dono  : 

E  così  prega  quel  che  fu  pregato . 

Ma  da  me  non  avrebber  più  perdono 

Sé  mi  vedejfi  a  tal  pajfo  condotto  : 

Direi ,  addio  ,  ritrovane  un  più  buono . 
Quando  effe  veggon  ciò  un  uomo  fia  cotto  , 

Lo  menano  pel  nafo  avanti ,  e  indietro , 
Son  le  regine ,  e  tengonlo  di  fotto  . 

Ma  chi  non  foffe  debil  come  vetro  , 

E  (ì effe  f  odo ,  ovver  voltaffe  via  , 

Potria  dir  a  ciafcuna  .  Vienmi  dietro. 
Che  cofa  è  quefìa ,  sì ,  che  cofa  rial 

Far  che  un  giovane  fempre  fi  differì, 

E  vada  come  un  malto  per  la  via  ? 

E  fia  sì  pieno  il  capo  di  penfieri , 

Che  la  civetta  fua  lafci  in  un  cantò , 

E  la  gabbia  ,  e  t  panioni  ,  col  carnieri  'ì 
Onde  la  mefchinetta  fa  gran  pianto  , 

Che  in  lingua  fua  queflo  lamento  fuona , 
Detto  da  lei  con  molto  dolce  canto. 

Oh  padron  mio  ,  cara  ,  e  gentil  perfora  , 

La  tua  compagna  dovè  hai  tu  lafciata  ? 
La  tua  civetta  ,  che  già  fu  sì  buona  ? 
Ah  quante  volte,  laffa ,  io  fon  volata 
Di  fu  di  giù  per  porgerti  piacere  \ 

£  f  u  più  non  mi  porti  V  imbeccata . 

Or  non  fo  come  non  ti  par  vedere 

Quando  facea  gV  inchini  a  pettirojfi , 
Mentre  in  agguato  tu  flavi  a  federe , 

E  l’ale  e  i  piè  per  tuo  favore  io  moffi , 
Facendo  tanti  cenni,  r  -sì  begli  atti , 


127 


Piacevoli. 

Che  faorian  l' erbe  falle  rive  a  fojjì . 

Deh  che  vìi  manca,  che  m  hai  rotto  i  patti ? 
Non  fon  io  bella  come  la  tua  Gioja ? 
Guardami  tofìo  per  ventre  a ’  fatti . 

S’ ella  ha  capelli  che  ti  dieno  gioja  , 

Non  ho  io  forfè  quefìe  piume  belle , 

Che  fanno  ogni  affiuol  morir  di  foja  ? 

Egli  è  ben  vero  ,  che  non  ho  mammelle : 

Ma  quanto  a  me  mi  fembra  una  bellezza 
Il  non  aver  que ’  borfotti  di  pelle. 

Gli  occhi  miei  fono  appunto  una  ricchezza , 

Di  qua  ,  di  là  con  lor  lucido  raggio 
Spargono  amore ,  e  trionfai  chiarezza . 

E  perciò,  padron  mio ,  fe  tu  fei  faggio, 

Lafcia  la  dama  andare  a '  fatti  fuoi  ; 

E  s’ ella  è  frana  vada  al  fuo  viaggio. 
Que  fi  confagli  fono  giunti  a  noi 

Dati  da  quell' ucctl  famofo  ,  e  degno. 

Che  finalmente  non  è  udito  poi. 

Poi  che  quel  ferro  ,  e  crudo  cor  di  legno 

Sen  fage  altrove ,  ed  a  punto  V  afe  olia  , 
Come  danar  Voleffe  fenza  pégno', 

E  all' ufeio  della  fua  dama  fa  volta. 

Cantando :  Oh  chiavili  fili ,  oh  chi  avi  felli  , 
Lafciate  quella  porta  un  tratto  fciolta  . 
Così  vi  lafci  ognor  puliti,  e  belli 

La  r uggia  ,  lo  ftilocco  ;  e  qualche  mano 
V unga  con  olio ,  o  fugna  di  porcelli. 
Quando  venir  m  udite  di  lontano. 

Vorrei  che  degli  anelli  ufeifìe  tofìo  ) 

Fatei  di  grazia  *  via  ,  fatelo  piano  * 
Mifero  me,  ch’io  vi  fon  pur  d’ ac  co  fio 
È  mi  tenete  il  giojel  mio  ri  nc  hi  ufo , 

Come  la  cuoca  al  cane  tien  l' atrofie . 


La 
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Laonde  voi  di  tutto  il  male  accufo  ? 

Vi  maladico  come  miei  nemici , 

Che  non  p  offa  te  andar  fufo ,  nè  giiifo  ; 

Mi  fiate  fitti  peggio  che  radici. 

Al  fuo  Compare 

ANTON  FEDERIGO  SEGHEZZI, 

1 JP Re  volte  vidi  pafiar  il  corriere , 

Altrettante  gridai  davanti  a  quello , 

Or  apri  il  valigino ,  ed  il  forziere. 

Lo  cor  picchiava  f otto  il  giubbe r elio 
Mentre  afpettava  di  dover  aprire 
Le  vofire  carte ,  e  fcioglier  il  fuggello . 

Un  foco  d' amicizia  ,  e  di  defire 

Facevami  gridar  :  deh  ,  ciujfa  7  mofìo  , 

Sfibbia ,  rimena  ,  che  fìai  tu  a  dormirei 
Il  foglio  mio  dove  V  hai  tu  ripofto , 

Il  foglio  mio ,  m  avrà  indirizzato 
Il  mio  compare  ?  o  tu  crepa  ,  o  /<?  tofio. 

Ahi  la  fio ,  il  foglio  almen  gli  avelie  dato ; 

Altro  non  dico ,  fol  clj  e i  difie:  addio , 

Ed  io  rifpofi :  z/4  co/  w^/  commiato. 

Cominciò  quindi  !  afpro  viver  mio  ; 

7o  no»  conofco  più  pace ,  wc  Acne, 

Ringhio ,  i/o  c^/cz,  mordo ,  e  /on  reflio . 

Più  non  mifurerebber  le  mie  pene 

Tutte  le  Jìaja ,  c  /c  bigonce  ; 

Son  quante  i  gr anellini  delle  arene . 

In  fe  di  Dio  ,  >yo;  ;zo»  facejìe  a  once  : 

Albergo  fon  di  pianto ,  c  di  difpetto , 

E  di  trifiezza ,  e  d’  n/zrc  co/c  [conce . 
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La  feto  la  gente ,  e  me  ne  vo  foletto  r 
Ricordandomi  ognor  quella  canzone  : 

Paffer  mai  folitario  in  alcun  tetto . 

E'  diventato  il  mio  collo  un  foffione , 

Dond'  efeono  i  fofpiri  tanto  in  caccia , 

Che  non  ho  tempo  d'ingojar  boccone. 

Il  corpo  mio  fomiglia  una  barcaccia 

All' afeiutto ,  e  di  tavole  fpogliata  , 

C7>£  mofìri  al  Sol  le  cojlole ,  e  le  braccia  : 

E  come  s'ora  [offe  la  vernata  , 

Sento  gran  freddo  ,  e  ntf/0  ho  pavonazzo , 
Ed  ugne  [morte,  e  cera  [paventata. 

Pofcia  ecco  tofìo  di  [udore  un  guazzo 
Intorno  intorno  bagnami  la  pelle , 

E  l'intelletto  vajfene  a  [ollazzo . 

Efcemi  voce  fuor  delle  mafcelle , 

Che  dice:  Or  ecco ,  a  nuoto  vo  nel  mare , 
Ecco  gli  flinchi  dentro ,  ecco  le  afcelle  . 

Anton  Seghe  zzi ,  io  vengo  a  vifitare 

La  tua  perfona ,  accendi  il  lumicino , 

Che  fia  [egno  d' Ahi  do  al  mio  nuotare.]. 

Suonano  i  venti  [opra  il  zufolino , 

E  tu  nel  letto  fei  forfè  a  giacere  ; 

Vieni  a  vedermi ,  vieni  al  fineftrino . 

Vedi  Leandro  tuo,  che  a  piu  potere 

Mena  le  mani ,  e  f  piega  le  ginocchia 
Con  l'occhio  fijo  al  tuo  bel  candeliere. 

Non  con  si  fatta  brama  la  ranocchia 
Per  lo  foffato  fa  remi  dell'  anche 
Quando  il  boccone  di  lontan  adocchia  : 

Com '  ei  vien  diguazzando  ambe  le  zanche  ; 

Scendi  alla  riva ,  corri  ad  accettallo , 
Lafcia  ,  che  addojfo  ti  ponga  le  branche  : 

Ma  poi  m  avveggo  infin  che  ho  fatto  fallo , 
Tomo  V.  '  i 
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£  in  me  ritorno ,  e  dico  :  vedi  baja  ; 

Ben  era  entrato  in  uno  frano  ballo . 

Di  nuovo  divien  umida  V  occhiaia , 

Dalla  mia  tefta  ancor  traggo  il  pennecchio 
£  fo  con  l'ugng  ingiuria  alla  ventraia . 

Pur  un  penfiero  parlami  all '  orecchio  , 

£  dice  :  guarda  fra  le  tue  fcritture , 

Se  trovi  qualche  fuo  capitol  vecchio* 

Quel  refrigerio  avrai  di  tue  feiagure , 

Leggilo  fpejfo ,  ?  ricetta 

Contra  le  piaghe  di  fortuna  dure . 

Vaffene  il  Gozzi  ad  una  fua  cajfetta , 

Cerca ,  f compiglia ,  e  volge  ivi  ogni  cofa 
Per  aver  del  fuo  cor  qualche  operetta , 

Non  Infoia  V  opra ,  e  mai  non  fi  ripofa , 
Aprendo ,  e  ripiegando  fi  molejìa  , 

Finche  ritrova  fuoi  verfi ,  o  profa. 
Molte  altre  carte  pone  in  una  ce/ìa , 

Dicendo  :  o  fero  padre  de '  carboni , 

Quefto  ciarpame  a  te  Guafparri  apprefìa . 
M0  quando  giunge  a  verfi  ornati ,  *  buoni. 

Che  il  Compar  fuo  talvolta  gli  fcrivea , 
Manda  dicendo  al  campana j  che  fuoni  ; 

£  /<?  «<?  77/0  ,  *  fi  ricrea , 

Citf  cfo/z’fl  *7  lucignol  rifornito  , 

£  0  nefer  /or»**  0CC/6/0 ,  C/6?  piangea . 

£  grida  sì  che  d' ogn  intorno  è  udito , 

5/0  benedetto  il  giorno ,  il  mefe ,  e  l’ anno  , 
C/6<?  co/?#/  /x-r  marito . 

C/0i?  /#?  qualitadi  accefo  m'hanno. 

Sì  ch'io  vo'  dire ,  che  l'amai  d’amore ; 
Onde  fui  tratto  in  un  dolce  malanno . 
Quefìi  è  il  miglior  poeta ,  e  trovatore , 

Chiedi  un  fonetto ,  chiedi  una  canzona , 
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Sempre  fomiglia  il  Cigni 1  quando  morei, 

Ciafcuna  voce ,  che  in  fuo  file  [nona , 

Legga  chi  fa ,  guardando  a  Verfo  a  verfo  ^ 
Sempre  è  trovata  fiorentina* ,  è  buona  i 
Il  fatto  tuo  ti  dà  per  ogni  verfo , 

Scritture  ne  fa  fare  ad  ogni  foggia  ; 

Quafi  direi  per  lungo ,  e  per  traverfo  » 

E  chi  credéjfe  di  tenérlo  a  loggia 

Con  certe  frafche ,  che  non  han  fofìanzai 
Ad  una  paglia  la  fua  fpeme  Appoggi*  . 

Gli  piacciono  le  carte  d’ importanza  , 

Con  certi  faporètti  diligati  , 

Che  fien  migliori  alquanto  dell’  ufanza . 

Quefto  è,  perchè  gli  autor  non  ha  f cambiati* 

E  conofce  le  (lame  da  gli  forni’, 

Quel  che  non  fanno  certi  fmemorati , 

A ’  quali  bàlia  pur  che  il  pan  s’inforni, 

E  ad  ogni  modo  credon  che  riefca 
Di  bei  configli ,  è  di  fentenze  adorni  > 

O  lingua  tofca  ornai  fatta  tedefca  , 

E  franzefe  ,  ed  ebraica,  e  f oriana, 

Or  ti  fo  dir  perdio,  che  tu  fai  frefca  * 
Ciafcuno  altrui  t’infegna,  e  tal  ti  fpiana  , 

Che  dovrebbe  la  lingua  fciorre  a  pena 
A  favellar  la  notte  di  Befana  . 

Voi  fate,  Compar  mio ,  con  buona  lena , 

Andate  Ornai ,  che  Dio  vi  benedica  : 

Ricordivi  fol  d’ un  che  fi  dimena  , 

E  fuda ,  e  fa  battaglia ,  e  s3  affatica 

Per  bere  anch’  ejfo  alla  vofìra  cifernà  3 
E  fol  di  fai  defio  / ènte  l3  ortica . 

È  come  il  cieco  in  Cbiefa ,  od  in  taverna 
Va,  e  full’  omer  tiene  ad  Un  le  dita, 

Lo  qual  diventa  a  fiuti  cicco  lanternai 

t  7,  Tal 
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Tal  et  per  queliti  via  fofca ,  e  impedita 

A  voi  vìen  dietro  con  la  faccia  gialla , 

Dicendo  :  O  dolce  Duca  ,  aita  ,  aita , 

S  offerì  la  man  fua  fulla  tua  f palla . 

Al  fuo  Compare 
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Medico, 

Abbia ,  e  difperazion  del  cimitero  3 
Medico  bello  ,  gloriofo  ,  f  graffo. 

Dottore  addottorato  daddovero . 

7o  cm/o  che  v’  a)uti  Satanajfo 

Per  farmi  di  voi  peggio  innamorare , 

£  dtfcfor  p<?r  mondo  a  capo  baffo* 

Già  prefo  fui  dal  voflro  bel  fuonare , 

/  vevfi  or  m  han  legato  affatto , 

7<?  no»  /o  pò;  quel  che  vogliate  fare. 

Sentami  innamorato  morto ,  e  matto , 

Grido  al  Capitol  voflro  a  mio  potere  : 

Teco  foffe  ora  quegli ,  che  f  ha  fatto . 
fortuna  trifta  fammelo  vedere : 

Ah  fe  un  giorno  lo  veggo ,  e  me  gli  accojlo  5 
Fo  voto  a  Criflo ,  che  mel  voglio  bere. 

Dentro  al  mio  core  in  modo  egli  m  ha  poflo 
Tante  faette ,  con  tanti  fpuntoni , 

Che  fembran  ramerino  nell’  arrofio- . 

Tanto  il  mofìo  non  amano  i  mofcioni  ; 

Io  V  amo  come  un  ' membro  della  vita  , 

Cioè  come  un  de’,  mèmbri  one/li  ,  e  buoni , 
Quando  Amore  ad  amar  un  uom  m  invita. 

Io  !  amo  infin  che  poffo ,  infin  che  ho  fiato } 

Fin 
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Fin  che  la  pelle  (la  con  l'  offa  unita  ; 

E  fe  neffuno  mai  nel  mondo  ho  amato  , 

Voi  ftete  dejfo ,  che  vi  volli  bene 
Quando  v'ho  vi(lo  prima ,  e  v'ho  parlato ; 

£  iw/  fentiva  un  foco  nelle  fchiene  , 

£  «rc  non  /o  che  verfo  a  voi  mi  tirava 
Con  cento  corde ,  è  con  mille  catene  : 

Ond’  io  lieto  fra  me  piano  giurava , 

Che  un  amicizia  ejfer  dovea  fra  noi 
Come  quella  del  gufcio  con  la  fava. 

Perchè  quando  fa'l  f  angue  i  fatti  fuoi , 

Idefì  l'Un  fangue  all’altro  s’ avvicina , 

Per  di f erezione  intendetemi  voi ; 

Allor  difende  una  virtù  divina , 

lo  non  fo  ben  quel  che  le  debba  dire , 

Che  inforna  V  amicìzia  ,  e  la  cucina. 

Quefla  con  noi  fuol  vivere }  e  morire , 

Sendo  buona ,  /^nc/o  ottima  ,  e  morale  5 
£  s/tfo/  /e  p.tfr/7  fciolte  injìeme  unire . 

Coj/  quando  non  tira  il  naturale 

Verfo  la  cofa ,  cv6*  <zc/  amar  fi  prende  , 

£’  amicizia  non  dura  i  o  poco  vale . 

£  chi  dice  altrimenti  non  V  intende , 

Ovvero  ha  un  naturale  poco  buono , 

£  pigro  a  far  le  fue  faccende . 

In  quefìe  cofe  quanto  un  autor  fono , 

Io  l' ho  (ìudiate  poco  nelle  carte  ; 

natura  fa  che  ne  ragiono . 

La  qual ,  quando  s’ha  un  po’  d’ingegno  3  e  d’ arte  5 
Senza  (Iruggerjì  tanto  negli  /ludi * 

agli  ingegni  ogni  fecreta  parte  < 

C/6;  s/z/o/  /Wtfj'*  nelle  fetenze  3  fudi  \ 

Io  m  attengo  alle  cofe  naturali , 

Più  duro ,  rei  opinato  degl’ inculi. 

I  3  ^ 
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A  quelle  volgo  del  p enfierò  V  ali , 

In  effe  quafi  mi  ficcherei  drento 
Col  capo  ,  col  cappel ,  con  gli  flivali\ 
fila  lafciam  ora  andar  quefìo  argomento  5 
E  diciam  deli’  amore  che  vi  porto , 

E  d'altre  voglie  che  nell' alma  fento « 
Quando  quel  vofiro  foglio  mi  fu  porto 

Da  quell' uom  come  un  drago  rubicondo  5 

10  caddi  fulle  erbette  quafi  morto  ; 

E  diffi  :  Or  lo  potrebbe  fare  il  mondo , 

Che  il  mio  dottor  sì  mi  fcrivejfe  a  lungo 

11  dottor  mio  feren  ,  magno ,  e  giocondo  ? 
E  volto  al  del }  come  nei  campo  il  fungo , 

Lo  ringraziai  di  sì  bella  ventura , 
Baciando  il  foglio  pel  largo . ,  e  pel  lungo», 
Indi  aperfi  contento  la  fcrittura  ; 

Leggendo  dolcemente  lagrimai , 

E  diffi fpejfo:  Oh  cara  creatura  l 
Lo  qua  t  che  voci ,  to  che  detti  gai  ; 

Deh  fenti  che  fentenza  favorita  ; 

E  piu  volte  da  capo  ritornai : 

E  diffi  :  Benedette  fien  le  dita , 

E  la  penna ,  e  l  inchioflro  fitto  pudico  , 

E  quejìa  carta  che  mi  dà  la  vita . 

Qui  fi  convien  rifpondere  all'  amico , 

Non  è  piu  tempo  ornai  di  {lare  a  bada , 
Nè  di  tener  le  mani  fui  bellico,. 

Ma  che  gli  pofs’io  dir ,  che  di  par  vada 
Con  quel  fuo  buon ,  e  graziofo  filile , 

Che  nel  mezzo  del  cor  fi  fa  la  fìradaì 
Volgi ,  Febo  dabben  ,  Febo  gentile  } 

Al  mio  parlar  gli  orecchi  del  tuo  amore; 
Mandami  qualche  cofa  altera  3  o  vile , 

Io  non  intendo  d' acquijìar  onore  , 
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Ma  di  dir  folamente  il  fatto  mio 
Com’  uom ,  che  parla ,  e  non  come  un  Autore « 
Ciafcuno  fa  quel  ch'ufo  di  far  io; 

Scrivo  quel  che  mi  viene  nel  cervello 
Infin  che  il  foglio  è  pien ,  poi  dico  :  addio  < 
Ognuno  ha  il  parer  fuo  fotta  il  cappello , 

Ed  a  me  par  che  la  poltroneria 
Sia  vizio  molto  onefto ,  ut  il ,  e  bello. 

Quel  tanto  affaticar  la  fantafìa , 

E  darle  con  la  sferza  ,  e  con  lo  fprone 
Non  ho  caro  d' ufarlo  a  cafa  mia  . 

Poi  ch'ebbi  data  a  Febo  l' orazione 

Sentii  gonfia  la  vena ,  e  fi  fé  grojfo  7  ' 

Il  defio  di  mandarvi  una  canzone , 

E  come  un  diavol  f alt  ai  tofio  addoffo  ’  ; 

Alla  mia  Mufa  con  un  cor  d' acciajo , 

E  di  fi  :  ajuta ,  o  c  ac  doti  in  un  fojfo  , 

Così  dicendo  ,  or  furibondo  ,  or  gajo , 

E  cavando ,  e  mettendo  fpejfo  fpeffo 
La  penna  nelle  J pugne  al  calamajo  s 
Ho  compiuta  la  cofa  adefio  adejfo . 

Allo  fteffo*  * 

\T  ‘ 

V  Oi  potevate  ben  lafciar  morire , 

Signor  Medico  3  ,  0  perfone  s 

£ci  in  Venezia  due  giorni  venire . 

Che  v  ha  fatto  coteflo  Pordenone  , 

Che  con  tanti  legami  v'  ha  legato  ? 

Non  crediate  però  d'aver  ragione . 

Q  wdi  e/4  in/zn*'  >  ?  che  peccato 

Mettervi  un  giorno  un  pajo  di  (livalì , 

£  #n  gabban  vecchio ,  £  prendere  commiato  ? 

I  4  E  la- 
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E  Inficiando  i  malati ,  e  gli  fpeziali 

,  Montare  in  fella ,  e  venir  via  fpronando 
Per  quelle  firade  come  i  vetturali. 

So  ch'io  vi  i ietti  a  mia  pojìa  afpettando : 

Già  mi  pareva  di  tenervi  flretto  ; 

Ma  voi  mi  defie  la  madre  d’  Orlando . 
Sogni  facea  di  voi  la  notte  in  letto  ; 

Mi  parve  di  vedervi  un  di  sbarcare; 

Poi  fendo  la  bugia  n'ebbi  dif petto . 

Sovente  a  pranzo  in  cambio  di  mangiare 
Io  fcrivea  coll’  untume  nel  piattello 
Giufeppe  Antonio  Pujati  Compare. 
Lafciarono  le  genti  ogni  cajìello , 

Città  ,  terre ,  villaggi ,  buche ,  e  tanè , 
Ciafcun  venne  volando  co  me  uccello . 

Non  fi  trovava  piu  nè  vin ,  nè  pane , 

.Enm  gli  alberghi  pieni ,  £  /?  ojlerie  , 

Quafi  /  allogò  alcun  nelle  campane . 
Pareva  un  formicaio  per  le  vie , 

Aveano  tutti  quanti  allegri  vifi , 

Tutto  era  pien  di  fcherzi ,  <?  di  pazzie. 
Voi  fola  i  vofìri  amici  avete  uccifi 

Stando  la  sii  rinchiufo  in  quella  cefi  a , 
Fanta/ìicando  parocifmi ,  cn/?; 

AT<?  dW/É’  veduta  quella  fefta  , 

.Ltf  qual,  Regatta  qui  in  Venezia  è  detta 
Già  voi  fapete ,  che  faccenda  è  quejìa  . 

Ma  quefla  volta  fu  tanto  perfetta , 

E  tanto  /ingoiare ,  e  sì  famofa , 

Che  fi  dovrebbe  farne  un 3  operetta , 

Per  narrar  bene ,  ed  a  punto  ogni  co/a  : 

Io  per  non  far  fatica  me  la  puffo; 

Se  poi  vorrete  ve  la  dirò  in  prò  fa  » 

Balìa  ch’era  un  trafittilo,  ed  uno  fpajf i , 
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Più  bel  che  andar  / opra  quel  vofiro  ponte 
La  fiate  a  porre  il  culo  J opra  un  [affo* 
V’eran  quelle  barchette  al  guizzar  pronte , 

Che  in  acqua  mi  parean  quafi  delfini , 

Con  fuoni  e  canti  da  diètro ,  e  da  fronte . 
E  i  lievi  battelletti  pellegrini , 

Con  tanti  fornimenti ,  e  argento  3  e  oro  5 
Che  parean  di  ducati ,  e  di  zecchini. 

Le  peotte  valevano  un  te  fora , 

Con  dipinture ,  e  fiatue  di  cavalli , 

E  Polonie  in  trionfo  coll ’  alloro  ; 

E  vafi ,  e  fiumi ,  e  ruote,  e  piedefialli , 

£  So// ,  e  Aurore ,  £  Colombe  volanti , 
Sinifire ,  e  defire  ;  cioè :  premi ,  e  fidili-. 
Ma  quel  eh’  io  vi  dovea  narrare  avanti , 

5/  vedean  fui  canale  pei  palazzi 
I  balconi  addobbati  tutti  quanti, 

E  fopra  quei  tappeti ,  e  quelli  arazzi 
V’  erano  vifi ,  e  c/z  Signore  , 

tiravano  a  loro  i  favj ,  £  z  pazzi  -. 
Potevafi  ben  dir  :  qui  regna  Amore , 

Qui  è  la  fianza  di  Venere  bella , 
gW  ogni  cc/iZ  piena  di  fapore . 

Dalla  materia  è  vinta  la  favella  ; 

I  trafiulli  non  pojfo  dirvi  tutti ; 

Corta  è  la  penna  ,  e  lunga  la  novella  . 
Fareievela  dire  a  que ’  due  putti , 

C7>e  /imo  z7  C0jv,  ^n&z  Panima  mia; 
Dico  a ’  c/w?  Pomi  magretti ,  ec/  afeiutti . 
Con  ejfi  fono  fiato  per  la  via , 

Con  /oro  £0  rifa,  e  mi  fono  lagnato , 

Che  fiate  a  Pordenone  tuttavia  ; 

E  la  crudeltà  vofira  ho  befiemmiato , 

Che  v  ha  fatte  le  barbe ,  e  le  radici  j 
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E  coflà  proprio  fitto >,  e  abbarbicato  » 

Deb  domandate  a  que'  diÀ  buoni  amici 

Se  in  quefio  luogo  fi  canta  ,  e  fi  fuona , 
E  le  giornate  fi  fanno  felici , 

E  fé  quejìa  Venezia  è  bella  e  buona: 

Ma  fopra  tutto  vel  dirà  Bati/ìa , 

Cbe  qui  viffe  a  fuo  modo  alla  carlona  , 
E  fu  vicino  queir  anima  trilla 

A  lafciarfi  alfin  vincere  alla  carne , 
Bencb’  ei  fia  fecco ,  che  sfugge  alla  villa. 
Io  vi  fo  dir  che  voleva  beccarne  ; 

E  quelle  Viniziane  ghiotterelle 
Vare  angli  un  bocconcel  come  le  {lame . 
Ma  non  gli  piacean  fol  quefìe  novelle , 

Che  vide  Chiefe  ,  Spedali ,  Taverne  , 
Pitture ,  intagli ,  ed  altre  cofe  belle , 

E  come  chi  nuove  cofe  dif cerne 

A  bocca  aperta  guardava  le  genti , 

E  f palane  ava  bene  le  lucerne  . 

Le  ciglia  alzava ,  poi  Jlringeva  i  denti , 

Per  maraviglia  batteva  le  mani , 

Indi  parlava ,  ?  rideva  per  venti  j 
E  tutti  i  cafi  gli  pareano  jlrani , 

Fermava  fi  a  guardare  i  calzolai , 

Sarti ,  baflier ,  magnani ,  e  pellacani . 
Egli  ha  imparato  voci ,  ed  urli  affai , 

C/W  /i  ben  gridar  latte ,  e  giuncata ,  • 
£)/>  crufea ,  vecchi ,  ed  rf/fn 

£  quella  canzonetta  ha  comperata , 

Cóe  d/Ve  :  L’ occalìon  delle  mie  pene  , 
£  fallq  a  mente  e  s/e  P avrà  cantata . 
Tenealo  il  letto  con  dolci  (alene  , 

.Fn*  tutte  !  altre  cofe  dormia  fodo: 
in  fomma  gli  pare  a  di  viver  bene  * 


Z)’ 
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D’ un  certo  fuo  bel  fatto  ancor  lo  lodo , 

Che  comperò  J et  libbre  d’uve  pajfe , 

E  poi  fucciolle  come  fojfer  brodo.' 

E  non  crediate  già  eh’  egli  afpettaffe 
D’ effer  a  cafa  coperto  dal  muro , 

O  che  dietro  un  pilajìro  fi  celaffe  j 
Mangiò  per  via  quell '  animo  ficuro  , 

E  dolcemente  fi  lecò  le  dita 
Fra  molte  genti  all’  aer  chiaro ,  e  puro , 

In  fatti  qui  fi  fa  dolce  la  vita ; 

Nè  cofìì  in  villa  que’  fior  roffi ,  e  gialli 
Mi  fanno  cosi  buona  riufeita . 

A  Vicinai  vidi  correr  cavalli  ; 

Far  alle  pugna  villan  maladetti , 

E  fopra  l’ a ja  beccarli  due  galli . 

Ebbi  altre  fefie  ancora ,  altri  diletti  ; 

Cioè  dopo  la  pioggia  col  badile 
Far  certi  gai ,  e  novi  rufcelletti  \ 

E  pafferi  cercai  fui  campanile  ; 

Fei  colizione  full’ orlo  d’ un  fojfo  ; 

Giocai  talora  a  correr  nel  cortile . 

Ancora  falfi  a  un  afinello  addoffo , 

£  cannucce; 

Ma  quelli  fon  piaceri  da  uom  grojf a  y 
E  fcherzi  da  lafciargli  alle  bertucce. 

Ad  un  Amico. 

D  Etto  mi  viene  ornai  per  piu  d’ un  meffo  , 

Che  voi  fiete  lo  fcandal  del  paefe , 

Stando  a  quella  fanciulla  ognor  appreffo. 

Ho  già  taciuto  a  lungo  più  d!  un  mefe , 

Fatto,  del  fordo  ,  detto  :  non  è  vero: 

E  quafi  arsele  per  voi  battaglie  ho  prefe . 

Come 
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Come  poteva  entrarmi  nel  penftero , 

Che  un  uomo  f offe  tanto  innamorato 
D’ una  ,  che  non  ha  ancora  il  corpo  intero  ? 

D' una  >  di  latte  ha  odor  nèl  fiato  , 

D’ una  ^  che  a  pena  ancor  J avrebbe  dire 
Come  un  ago  debb’  «fiere  infilato. 

E  [e  fa  quejlo ,  non  f apra  cucire  , 

Nè  far  lavoro  con  galanteria , 

Nè  con  bel  garbo  un’opera  fornire  . 

Tal  che  fe  vi  venijfe  fantafia 

Di  farvi  fare  gli  orli  al  fazzoletto  5 
N’ avrefìe  in  fine  qualche  f porcheria  . 

Ch'  è  bene  altro  piacere ,  altro  diletto 

Il  dire  a  una  ;  voglio  che  tu  faccia  ^ 

E  fa  poi  meglio  ,  che  non  le  vien  detto  » 

Quello  vi  dico ,  perchè  par  che  piaccia 

Quando  s’abbia  con  donna  conofcenza , 

Farle  adoptare  or  ago ,  or  cenci ,  or  accia. 

E  quefto  par  che  vada  per  fentenza  ; 

E  talvolta  fon  prime  a  domandare , 

E  dir  :  fiam  pronte  per  ogni  occorrenza  * 

Ss  avete  panni  lini  da  lavare , 

Calzette  rotte  ,  0  altro  ,  che  v '  accada  ; 

Ad  altra  donna  noi  farete  fare. 

Quefìa  è  oggidì  di  amor  la  prima  ftrada  , 

Utile  all’  uomo  ,  alla  donna  gioconda  , 

Permeai  chi  fa  ben  far  convien  che  vada < 
Lafciamo  ,  che  lo  fc andai  fi  nafeonda  , 

Perchè  la  gente  dice  :  Ei  va  per  bene , 

E  te  ne  loda ,  e  quafi  t’ affeconda  : 

Un  altro  beneficio  anche  ne  avviene , 

Che  vai  pulito ,  attillato ,  e  galante , 

Però  che  m  punto  li  tuoi  panni  tiene  < 

Ond'  io  conofco  più  d’ un  caldo  amante  ? 

,  *  Che 
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Che  dà  in  governo  alla  fua  donna  onefa  ' 

Le  camice ,  e  le  calze  tutte  quante  ; 

Che  le  acconcia ,  e  ripiega  in  una  ce  fa 
Con  qualche  fpicciolato  fiorellino  , 

E  gliele  manda  a  cafa  il  dì  di  fefa  , 

Così  va  fuori  come  un  ermellino , 

Ch’  egli  non  ha  pagato  in  capo  all’  anno 
Mai  lavandaja ,  e  quafi  ciabbattino . 

E  così  f ugge  la  fpefa  ,  e  V  affanno , 

In  altro  modo  non  c'è  redenzione  ; 

L'amore  s' accompagna  col  malanno . 

L' amor  è  malattia  delle  perfone , 

E  le  fue  qualità  folo  migliora 
Chi  fa  le  cofe  far  con  difcrezione . 

Ma  la  fignona  voflra  s' innamora 

D'  ogni  cof accia,  che  le  viene  avantc 
Senza  guardare ,  e  poi  fi  dif onora  . 

Eenfa  ch'elezione  di  un  amante  ! 

Una  frafc betta ,  eh' ancor  pifeia  a  letto  5 
Lunga  due  palmi  dal  capo  alle  piante  . 

Ma  quefìo  è  naturai  vofro  difetto 

D'  impacciarvi  con  certe  frane  cofe , 

Come  fe  lo  facefe  per  dif  petto. 

Ricordomi  1'  amore  che  in  voi  pofe 

Quella  magretta  graziofa ,  e  f  nella , 

Che  l'  offa  intorno  avea  come  le  rofe , 

Eoi  per  averne  ancora  una  più  bella , 

V  innamorafe  di  quella  foave 
Vaga}  leggiadra ,  e  fenza  un  pel  donzella  « 
Capelli  in  capo  per  de  fin  non  ave  ^ 

Onde  han  perduta  la  felva  i  pidocchi  : 

Grazie  che  il  cielo  chiude  con  la  chiave  . 

Al  fin  volgefe  a  quefa  frafea  gli  occhi , 

E  fe  ’l  del  non  v '  afa  la  ,  un  dì  potrete 

Far 
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Far  vofire  Dame  iocufìe ,  e  ranocchi  : 

E  forfè  allora  miglior  dama  avrete. 

Ad  un  Amico  a  Udine* 

^S/" Ot  Jiete  vivO)  ed  anch'io  fono  vivo  ? 

Onde  fe  affatto  non  ci  conofciamo 
Ciò  non  importa ,  ed  ecco  che  vi  ferivo . 
Fra  noi  gran  cirimonia  non  facciamo , 

Bafta  ,  ch'io  fo  che  Jiete  un  uom  Valente , 
Onde  vi  j limo ,  onoro ,  <2^20 ,  <?  bramai 

Ed  avrei  caro  d’ ejfervi  prefente  ; 

CzW  mi  piacerebbe  ejfervi  apprejfoj 
E  non  f  ilo  vedervi  con  la  mente . 

Ma  s’ io  non  muojo  come  dire  adeffo , 

Forfè  ancor  quefìo  Ji  potrebbe  fare  y 
E  fpero  un  giorno  mi  farà  permejfo  * 
Quefìo  per  ora  lafceremo  andare  5 

Ho  per  le  mani  un  fatto ,  ed  una  cofa  $ 
Che  in  altra  guija  mi  vi  fa  parlare. 

Un  uomo  è  qui  >  che  mai  non  Ji  dà  pofa  , 

Ma  vive  fempre  in  gran  difperazione 
D’ una  faccenda  fua  dura  ,  e  nojofa . 

Perchè  d ’  Udin  la  Camera  gl‘  impone 

Taglia ,  Gravezza  ,  Impofìa ,  non  fo  còmi 
Cofìaf  fu  fe  la  chiamin  le  perf  me . 

F  rancejco  quefìo  fventurato  ha  nome , 

Che  al  fuon  di  citazioni ,  e  di  mandati 
Sente  fui  capo  arricciar^  le  chiome 
Sborfar  dovrebbe  ogni  anno  due  ducati ; 

S  arebbe  meglio  dirgli  :  sborfa  gli  occhi  $ 
Che  quelli  almanco  il  Cielo  glieli  ha  dati  ; 
Vive  di  malva ,  e  forfè  di  finocchi  3 
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E  fe  vede  in  un  anno  fei  quattrini , 

Penfate  a  pena  a  pena ,  che  gli  tocchi  : 

Che  i  creditori  come  gli  ajj'ajjìni 

Gli  fono  addojfo,  e  chi  frappa ,  e  chi  tira 
Con  le  tanaglie  toflo ,  e  con  gli  uncini . 

Il  mef chinetto  d'  intorno  fi  mira  5 

Vede  la  borfa  fua  fenza  midollo , 

E  lagrimando  ,  e  f  afflando  fofpira  . 

E  come  trifto ,  <?  fpernacchiato  pollo 
In  un  cantone  fe  ne  fi  a  foletto 
Mofrando  il  calerei  pelato ,  e  il  collo 
Così  dolente  quefo  poveretto  , 

Non  fa  che  farfi ,  e  f ugge  dalle  genti , 

Celandofi  or  nell'  orto  ,  or  fot  io  il  tetto: 

E  dice  :  O/w?  chi  porta  i  miei  lamenti 

Ad  Udin  ne  gli  orecchi  a  quel  Signore , 

Che  quei  ,  eh'  hanno  ragione  ,  /-z  contenti . 

D/Vo  4  quel  Cavaliere ,  C/6’  è  /’  onore 

De'  Contarmi',  io  gli  andrei  pur  davanti 3 
Ma  veramente  che  mi  batte  il  core . 

Io  fo  eh'  egli  udirebbe  quefi  pianti , 

E  mi  confolerebbe  alfin  vedendo , 

Che  non  fon  della  fchiera  de'  furfanti* 

O  Sant'  Antonio ,  me  tibi  commendo, 

San  Pietro,  San  Francefco,  San  Baftiano , 

Fatela  intender  voi  com  io  l'intendo , 

Miferere  di  queflo  buon  enfiano , 

Bartoli ,  fate  almen  quanto  potete , 

Ch'  io  7  mando  a  voi  con  quefa  carta  in  mano  . 
Da  lui  cento  altre  cofe  intenderete , 

Perchè  fra  i  danni  egli  ha  quefo  di  buono  , 

Che  ha  un  po'  d'ingegno ,  e  parla  come  un  prete , 
Per  lui  con  quefo  caldo  vi  ragiono. 

Perdo  è  buon  uomo,  ed  è  tanto  mefehino , 

Che 
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Che  fe  non  può  pagar  glielo  perdono . 

Io  lo  conobbi  fin  da  piccolino , 

Fu  per  fervo  allevato  in  cafa  mia , 

Poi  prefe  moglie ,  ed  ora  vende  vino. 

E  [pera  ,  fe  quel  eh ’  è  ,  convien  che  fia  , 

Con  quefP  indufìria  al  tempo  del  morire 
Trovarfi  nudo  come  nacque  pria. 

Perchè  fe  un  giorno  guadagna  due  lire , 
Gliene  divoran  tre  cinque  figliuoli ; 

£4  o£re  <*//e  maf celle  c’è’l  vejlire . 

Quantunque  la  vivanda  fia  fagiuoli , 

£  /7  veflimento  lor  fia  qualche  (ìraccio 
Vecchio  del  padre ,  trinciato  a  pezzuoli 

Queflo  nel  tempo  quando  viene  il  ghiaccio , 

E  foffia  Borea ,  e  fecca  è  la  campagna 
E  fon  le  firade  piene  di  fangaccio  . 

Ma  quando  fopra  ’l  freddo  il  Sol  guadagna  , 
Son  le  camice  allor  vefta7  e  gonnella , 

I  culi  brache ,  e  calze  le  calcagna . 

Stanno  in  un  cafolare ,  o  capannella , 

P<*r/e  di  paglia ,  e  p^r/e  4/  mattoni , 
M.agion  mai  non  fi  vide  tanto  bella  . 

Là  pajfano  i  baleni ,  ?  *  tuoni; 

I  farci ,  le  civette ,  a?  pipiflrelli 
Vi  fanno  mattinate ,  £  proceffioni . 

Or  fon  qui  ginocchioni ,  poverella 

Ed  io  prometto  loro  quanto  pojfo , 

Però  che  fono  in  Crifto  miei  fratelli. 

Un  altra  cofa  a  fcrivervi  m  ha  moffo , 

C/>e  j’  per  povertà  V  Ofieria  lafcia , 
Quefla  villaccia  è  di  letame  un  f offa . 

Qui  cacio  non  fi  trova ,  e  non  c’è  grafeia , 
£  per  Cijpo  d' aglio  ^  e  due  cipolle 
Sudar  bifogna  d’ affanno  ,  e  d’ ambafeia  . 
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Ed  egli  in  collo  qualche  volta  folle 

Un  facconaccio ,  o  j opra  un  ajinello , 

Nè  guarda  s’ egli  è  freddo ,  o  fe  il  fol  boiler 
E  va ,  e  gira ,  e  torna  allo  fuo  offello 

Con  quejìe  robe ,  ch>  e i  piglia  a  credenza  a 
E  «e  ‘yenc/e  all'  amico ,  ed  fratello . 

Ahi  fe  fallifce  la  fua  provvidenza , 

Il  villanella  dove  andrà  più  a  bere ? 

Sì  che  il  dargli  foccorfo  è  cofcienza . 

La  mora  gioco  tanto  da  piacere 

Dolente  e  mefta  fe  ne  fi  a  da  un  lato  3 
Vedendo  ,  ahi  luffa  !  che  dovrà  tacere. 

Le  villanelle  a  riavere  il  fiato 

Più  non  s' arrefleranno  a  Vicinale 
Sul!  Ojleria ,  tornando  di  mercato . 

Piange  ogni  Mercatante  ,  ognz  f enfiale , 

C&e  fogliano  comporre  gl' intereffi 
Affifi  j opra  un  ceppo  col  boccale. 

Pajono  i  cieli  voltati ,  e  fcommejfi; 

Ogni  cofa  è  fofpir ,  grida,  e  fìngine  zzo  ? 
Mille  bicchieri  fon  di  doglia  feffi , 

E  piangono  le  botti ,  e  n'de  z7  pozzo. 

In  lode  della  Sabatina, 

TL  /e  co/e  eleganti ,  ed  eccellenti. 

Che  !  ingegno  ha  trovate ,  0  z7  c*W  deflina 
Sol ,  luna ,  y2e//e,  pianeti ,  elementi , 

Vorrei  provar  fe  aveffì  gran  dottrina , 
no»  e  cofa  la  più  fingolare , 
iVc  /<*  più  buona  della  Sabatina . 

Pur  fe  non  poffo  a  baftanza  lodare , 

Que/ìa  regina  delle  cofe  buone > 

Tomo  V.  K 
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Affatto  affatto  non  U  vo '  lafciare . 
il  we  c£e  /o  d'aver  ragione , 

£  dirò  quanto  pojfo  così  in  fretta , 

Tanto  eh'  odan  qualcofa  le  perfone , 

O  Sabatina  benedetta , 

Porgimi  aita  a  dir  quel ,  /e/: 

Dammi  la  voce  a  guifa  di  faetta , 

Tanto  che  f pieghi  li  concetti  miei , 

Tanto  che  dica  tutti  i  fatti  tuoi , 

Se  nfl»  interi,  almeno  quattro ,  0  /è/. 
Dunque  dirò  che  i  Genitori  fuoi 

Sono  due  giorni  della  fettimana , 

Z/  «»  /e/2#  /h*  g//  ,  /’  d//r0  no: . 

Zfa/èe  di  notte  a  un  tocco  di  campana, 

Non  è  dì  da  lavoro ,  non  è  fefla  : 

Nè  dì ,  nè  notte ,  ma  una  cofa  frana . 

S' un  domandale ,  che  giornata  è  quefìa. 

La  qual  fi  cava  fuor  d' ogni  ordinario , 

Gli  direi ,  che  l'ingegno  della  teflia 
Ha  ritrovato  quejìo  giorno  vario , 

Come  ha  trovato  l'anno  bifejlile , 

Che  aggiunge  una  giornata  al  calendario . 
La  Sabatina  ha  tanto  del  gentile , 

Che  f doglie  ogn’uom  dall' obbligo  del  pefee  , 
E  lo  dice  ad  ognun  dal  campanile , 

Perchè  ne  avvifa  quando  il  Sabato  ef  :e , 

E  ne  riduce  fuonando  a  memoria'. 

Che  molto  meglio  un  buon  cappon  riefee  , 
Queflo  fajft  anche  quando  fuona  a  gloria', 
lo  mi  ricordo  nel  Sabato  fanto. 

Ma  quel  giorno  non  s'ha  tanta  vittoria. 
Benché  quel  fuono  ci  confoli  alquanto. 

Pur  perchè  dice  :  afpettate  domani . 

La  Sabatina  non  indugia  tanto; 
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Che  a  pena  [nona ,  caccianfi  la  mani , 

E  chi  non  vuol  le  mani ,  la  forchetta 
Ne’  tordi ,  nelle  (lame,  e  ne  fagiani . 

Sì  che  quefìa  ne  porta  la  ricetta  5 

E  la  licenza  di  mangiar  capponi 
Al  fnon  d’ una  campana  benedetta  . 

Rinchiude  ancora  mille  effetti  buoni , 

De'  quali  un  folo  ve  ne  voglio  dire  ^ 

E  ve  lo  affermerò  con  tejìimoni  i 
Quefìo  è  che  ne  diffoglie  dal  dormirei 

Ne  fa  diverfi  dagli  altri  infingardi  $ 

Che  vannofi  nel  letto  a  feppellire  } 

E  alle  due  ore  dicon  ch'egli  è  tardi , 

E  per  ire  a  rujfar ,  e  fiar  dijìefi 
Contentanfi  cenar  con  pane  j  e  Cardi  < 

In  altra  forma  noi  Ci  fiamo  intefii 

E  ci  par  il  vegliare  in  compagnia 
Il  miglior  bene  di  tutti  i  paefi . 

Vada  a  dormir  chi  ha  qualche  malattia , 

Ma  chi  ha  fano  il  polfo  ,  e  ben  fi  fente  , 

Fa  mal ,  fe  non  tien  fempre  auefia  via * 

Oh  Sabatina  oriefìa ,  ed  eccellente , 

Da  te  riconofciam  mille  favori 
Da  porgli  in  carta  ,  e  da  tenergli  a  mente  * 
Per  te  ci  ritroviam  fra  tanti  onori , 

In  compagnia  di  donne ,  e  di  Signore , 

Che  in  altra  forma  fi  ffaria  di  fuori . 

Per  te  quando  fon  circa  alle  fett'  ore , 

Che  ognuno  andrebbe  a  cafa  feparato  , 

Siamo  ancor  tutti  a  rallegrarci  il  cuore  * 

Per  te  fi  ritroviamo  in  faccia  ,  o  a  lato 
Di  quejli  Cherubini  in  carne  umana , 

Che  per  nojlro  conforto  il  del  ci  ha  dato* 
Ond *  io  ti  dico ,  -che  la  tua  campana 

K  2 
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E'  di  tutti  il  più  utile  frumento , 
E  che  fra  i  giorni  della  fettimana 
La  Sabatina  fola  da  contento . 

Contra  Batifta  Barbiere  » 


G  Hiunque  vuol  fuggire  il  foco  eterno , 

Gli  eterni  guai  ,  e  gli  eterni  penfieri  , 

In  fomma  non  vuol  ir  vivo  ali'  inferno , 
Fugga  gli  artigli  difpietati ,  e  fieri , 

Gli  uncini  ,  *  raffi ,  0  infernali , 

L’  acqua  ,  il  fapon  di  Batifla  Barbieri. 
Penfa  ch’egli  ti  fcortichi ,  0  t’infali. 

Ti  metta  nella  calce  vivo  vivo , 
jEc/  penfato  un  fol  terzo  de’  mali. 
Ohimè  laffo ,  ben  fui  di  cerve l  privo  , 

Baffo,  io  mi  fono  lafciato  imbarcare , 
or  ringrazio  Dio  che  parlo  e  ferivo , 
Il  pel  mi  voglio  cavar ,  abbruciare 

Piu  tofìo  che  cader  tra  quelle  mani , 

Che  tl  battemmo  fan  dimenticare . 

Jl  ruggir  de’  lion ,  l’urlar  de’  cani 
Son  come  dire  un  umil  zufolino 
Verfo  il  gridar  de’  miferi  crijìiani ■. 

Che  giungono  nell’  ugne  a  quel  ma/ìino  , 

^  (/«<?//<*  gatta  ^  a  quell' uccel  grifone , 
concia  altrui  come  pettine  il  lino * 

In  prima  quel  dolente  l’  acqua  pone 

In  un  catin  quando  più  forte  bolle  , 

E  caccia  in  quella  le  mani  e  il  fapone  . 
La  pelle  fua  nc  morbida  ,  nè  molle 

Di  quell’  incendio  la  rovina  fente , 

Qual  la  rugiada  le  ruvide  zolle . 
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Ahi  lajj'o  !  ahi  laffo ,  ch’io  l’ ho  ancor  prefente , 
Quando  mi  gittò  un  guazzo  mila  faccia 
Quel  peccator  della  pioggia  bollente . 

lo  gridai  tofìo  :  qual  diavol  vi  caccia  ? 

M’ avete  ucci  fio ,  oimè  tri/lo  fon  morto. 

E  quei  pareva  dir:  Buon  prò  ti  faccia. 

E  flropicciando  a  diritto ,  ed  a  torto 
Col  fapone  mi  diede  tai  picchiate , 

Ch ’  io  era  privo  ornai  d’ ogni  conforto  . 

Di  fu  di  giù  le  mani  difpietate 

Fregaron  prima ,  e  per  ammorbidire 
Il  pel ,  mi  diedon  punzoni  e  ceffate. 

lo  levai  fu,  e  mi  volea  fuggire  * 

Ma  tal  d’urto  mi  diè  quell’  animale  i 
Che  mi  fe  indietro  quafi  tramortire . 

O  Signor  mio  ,  difs’io,  fe  feci  male , 

Tu  mi  perdona ,  e  falva  da  cofìui , 

Da  quejìa  befìia ,  e  uomo  micidiale . 

Ma  quei  badando  fempre  a  fatti  fui  * 

Tragge  fuor  e  un  rafojo  nero  e  vecchio , 

Mentre  ch’io  tremo  pur  guardando  lui; 

E  un  certo  cuojo  impicca  ad  un  orecchio 

Del  mio  f edile,  e  a  quel  frega  V  acci  ajo , 

Che  ha  tolto  tefìè  al  ferravecchio . 

Pofcia  lo  netta  alla  mano  o  fui  fajo, 

E  a  me  vien  difilato ,  a  cui  fi  fpicca 
Il  cuor  nel  corpo ,  e  lo  punge  un  vefpajo  * 

E  con  tal  furia  la  fcure  mi  appicca 

In  fulle  guance  e  fìrafcinando  ftrifciaj 
Che  i  peli  a  uno  a  uno  mi  f conficca. 

E  come  il  falciator  che  il  prato  lifcia 

Forte  menando  la  falce  e  il  raflreliOì 
E  feco  porta  lo  /lecco,  e  la  bifida; 

Similmente  il  barbier  mdtto  e  fello , 

K  5  S  io 
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S’ io  ebbi  qualche  fchianza ,  o  bollicina 
Difertò  tutto  coi  fiero  coltello. 

Chiama  pur  Cri  [io ,  e  la  corte  divina  ; 

Ma  quejìo  difperato  non  ti  afcolta , 

E  fquarcia  e  fir accia  all3  erta ,  ed  alla  china , 
Se  giri  gli  occhi  con  pietofa  volta , 

Mercè  chiedendo  con  atto  Joaves  . 

All'ora  ti  fo  dir  che  tu  l'hai  colta. 

Vero  che  al  nafo  tuo  della  man  grave 

Ei  fa  tanaglie ,  e  lo  ghermifce ,  <?  gira 
Or  qua ,  or  là  come  in  ferrame  chiave , 

Ed  or  r  un  labbro  ed  ora  l3  altro  tira , 

Ed  or  ti  torce  con  gran  rabbia  il  collo  ; 
Cigola  l3  ojfo ,  e  la  carne  fofpira . 

E  a  brutta  (ìoria  poi  ni ’  infegni  Apolla 

Quando  egli  dice :  levati ,  e  va  via , 

Voi  grida  :  fiatti  ancora ,  e  non  dar  crollo  ? 
intorno  al  mento  attentamente  fpia , 

E  fe  vede  un  peluzzo ,  con  le  dita 
Lo  firappa  fuori  fenza  cortefia . 

Jo  fo  un  mugita  come  il  duol  m3  invita , 

E  gli  occhi  lacrimando  mcftran  fuore 
Quanto  fia  fiato  il  mal  della  ferita. 

E  come  uom  che  di  rabbia  e  cruccio  more 
Col  vifo  fanguinofo ,  e  come  il  fico 
Rotto ,  crepato ,  e  pieno  di  dolore  ; 

Volfimi  difperato  al  mio  nimico  , 

E  con  gran  rabbia  gli  f aitai  addojfo , 

Menando  forte  col  pugno  al  bellico: 

E  dijfi  a  lui  :  Satanajfo }  o  Minojfo , 

C6?  mi  fegnafii  il  vifo  con  gli  f proni , 

Or  fu(lu  morto  pria  eh3  eJJ erti  mojfo  . 

Abbiti  pugna  in  cambio  di  grojfoni . 


A  Qio 
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Se  tu ,  Giovanni ,  fatto  y orni t elio? 

Uffìzi  in  qualche  devota  Chi  e  fetta 
Col  tuo  campaniluzzo  1  e  il  campanello ? 

O  vuoi  fra  quelle  tane  far  vendetta 
Sul  corpicello  alquanto  incontinente 
Con  vita  cajìa ,  povera ,  e  perfetta  ? 

Tu  fe'  così  fuggito  dalla  gente , 

Che  ciajcun  dice  quel  che  gliene  pare. 

Ben  fai  com' è  quand’  un  non  è  prefente , 
Chi  dice  :  Ei  ce  n’ è  andato  per  cantare , 

E  farà  folitario  tante  rime , 

Che  vi  fi  potrà  un  dì  dentro  nuotare. 

In  tutte  quelle  Cave ,  in  quelle  cime 

In  que’  fianchi  di  monti ,  in  quelle  fchiene 
Verfi  fegna  ,  / colpi  [ce ,  intaglia ,  imprime » 
£  veramente ,  c£’  ég/;  >6^  fatto  bene  , 

il  coro  delle  figlie  alme  di  Giove 
Dove  uno  è  folo  volentier  fen  viene. 

Chi  qualche  dubbio  a  quejio  detto  move  , 

£  dice:  Io  giocherei ,  qualche  Mufa 
Egli  ha  trovata  non  dell '  altre  nove  « 

Io  fo  quel  giottoncello  com'egli  ufi , 

fi  trovaffe  fenza  una  compagna 
Gli  parrebbe  dover  di  farne  fcufa . 

Un  altro  più  di  fere  to  è  che  fi  lagna , 

Dicendo :  Io  non  lo  pojfo  f offe  rire , 
m  ha  lafciato  per  una  montagna. 
Ala  fe  voleffi  tutto  quanto  dire , 

Avrei  materia  da  non  finir  mai . 

T  dico  folo  :  Oh  Dio  fammel  venire  l 

K  4 


Mille 
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Mille  fiate  Giovannin  chiamai  ; 

Indarno  chiamo ,  e  non  veggo  Giovanni 
Senza  di  lui  già  fon  qui  fiato  affai  : 

Non  veggo  i  belli ,  ed  affettati  panni , 

Non  la  fua  colta  zazzera  pulita , 

Che  alle  donzelle  era  cagion  d'affanni. 

Oh  com  ei  flava  bene  in  fulla  vita , 

Oh  com'egli  era  di  bella  creanza , 
Proprio  fembrava  una  cofa  fiorita. 

Se  lo  vedeva  a  guidare  una  danza , 

Ei  facea  le  più  grate  giravolte , 

Che  nera  confolata  quella  fìanza . 

Dicea  verfi  legati ,  e  profe  fciolte 

Con  aria  sì  benigna ,  e  manfueta 
Da  fargliele  ridire  mille  volte. 

Deh  grazio fo  giovane  Poeta  3 

Caro  Profante  Latino  ,  e  Tofcano , 
Perchè  (lai  cofiafsù  ,  chi  mi  ti  vietai 

Se  tu  non  vieni ,  non  ti  fembri  flr ano , 

Che  per  doglia  talor  ti  maladico , 

E  li  faccio  le  fiche  con  la  mano. 

Quefio  un  atto  non  è  da  buon  amico 
A  flarfi  ne’  covili  come  fiera 
Giù  nella  ghiaccia  là  fino  al  Etilico  : 

E  punto  a  mente  non  aver  la  fera 

Quando  a  noi  tu  venivi ,  ed  io  dicea , 
Ecco  lo  fior  d' Amore  ;  è  primavera  . 

Tutta  la  brigateli  a  ne  gode  a , 

Beato  a  quel  che  potea  farti  appreffo  1 
O  che  almen  per  la  mano  ti  te  ne  a . 

Ora  neffuno  non  è  più  quel  deffo , 

Ogni  uom  è  quafi  per  la  doglia  pazzo 
E  tutti  al  bufo  fiam  come  in  un  ceffo 

E  per  mia  fè  eh'  è  fiato  un  bel  follazzo 
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A  efier  colafsù  con  furia  corfo 
Fra  gli  fprazzi ,  la  pioggia ,  il  fango ,  ?  *7  guazzo . 

Laf dando  noi  cosi  fenza  foccorfo 

Dolenti ,  afflitti ,  mefchmetti ,  <?  foli , 

P<?r  far  quivi  alla  neve  con  qualche  orf  o . 

Praticar  montanari ,  e  flufajuoli , 

Scherzar  talvolta  con  un  canovaio , 

£  gockr  mattinate  d’  ajfiuoli . 

Oh  bella  cofa  eh’ è  fentir  Rovajo 

Suonare  il  zufolin  per  le  caverne 
Proprio  nel  più  bel  cuore  di  Gennajo 

E  jlarfi  in  mezzo  a  quelle  nevi  eterne 
Turato  col  gabban  fino  a’  capelli , 

Tolgafi  quejìe  grazie  chi  può  averne  : 

E  gli  amici  abbandoni ,  ed  i  fratelli , 

Lafcigli  in  pianto  ,  a  batterfi  le  fronti , 

Godi,  crudele ,  poiché  noi  fiam  quelli.  \ 

Ufcite  delle  felve  ,  £  c/e//?  fonti 

Sante  Ninfe  cortefi  montanine , 

Ufcite  delle  tane  di  que ’  monti ; 

Pigliatelo  alle  braccia ,  4/  ,  4/  rmf , 

Dategli  addo  fio ,  e  via  ne  lo  cacciate 
Co’  fifehi ,  cott  le  ortiche ,  é-  cara  /e  fpine  . 

Donzelle  afflitte ,  e  donne  fc apigliate 

L’ afiedio  alle  calcagna  poflo  ci  hanno, 

E  a  noi  ne  vengon  tri/le ,  e  tribulate  . 

Voglion  faper  come  le  cofe  vanno , 

Se  viene  ,  fe  non  viene,  0  quel  che  fia , 

E  ci  dan  mille  brighe  col  malanno . 

Io  dico  col  malan  che  Dio  lor  dia , 

Ne  fono  innamorate  tuttequante  , 

S’  azzuffan  pel  martel  di  gelofia  . 

Mai  non  fi  vide  al  mondo  un’altro  amante 
Tanto  comune,  e  tanto  nniverfale , 
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Nè  che  mai  ne  piantale  a,  un  tratto  tante* 
Pajono  appunto  un  nuvol  di  zenzale , 

Fanno  un  fracajfo  come  la  tempera , 

Noi  ci  turiam  gli  orecchi ,  e  nulla  vale . 
Innanzi  a  noi  vengono  or  quella,  or  quefla , 

Chi  piange ,  chi  s’adira  ,  C/6j  /0  chiama , 

C/6/  dice  qualche  cofa  difanejìa . 

Perciò  /?  />ét  greppi  punto  s’ ama , 

Prendavi  un  poco  di  compajjione 
Di  quejìa  turba  forfennata  ,  r  grama , 

Benigne  Dee ,  frullategli  il  groppone. 

In  lode  del  Criftero. 

P  £>  £0  tfw/^0  «?/  penjìero , 

£  finalmente  mi  fon  rifoluto 
Di  raccontar  ,  Seghezzi ,  d?/  Criftero . 

Febo  mi  dice  :  dagli  il  fuo  dovuto , 

C/6?  ?  cofa,  che  tanto  mi  piaccia , 

•M?rc  lafciandone  fuor  l' arpa  ,  ?  7  liuto. 

Beato  dunque  a  quel ,  che  lo  procaccia  , 

Beato  a  quel  che  lo  fa  porre  in  atto , 
c/6/  dietro  fe  V  ha  ,  6//0/J  prò  g//  faccia  . 

Or  /<?  c5?  alcun,  che  dica ,  che  fon  matto , 
iVo»  d/tf  fentenza  così  a  rompicollo  ; 

Ma  guardi  prima  bene  come  è  fatto , 

Effo  famiglia,  verbigrazia ,  un  collo, 

Potrebbe  famigliare  anche  una  canna 
Ma  è  più  groffo ,  e  non  dà  mai  un  crollo , 
Ognun  fa,  eh’ è  ptù  lungo  d' una  f panna  , 

E  dentro  ha  tai  lavori ,  e  tanti  ingegni , 

Che  vince  il  labirinto  d'  Arianna . 

£’  tondo ,  ha  il  corpo  vuoto,  acciò  s'impregni. 

Poi 


Piacevoli.  155 

Poi  quando  abbifognajfe ,  anche  fi  tura 
Sopra  con  un  cotal ,  che  vai  due  regni « 

In  fin  di  sì  gentil  manifattura 

E'  fitto  così  bene  un  cannellino , 

Che  par  che  V  abbia  fatto  la  natura . 

In  fomma  in  tutto  il  fuo  egli  è  divino } 

Onejìo  poi ,  che  ne  può  venir  fame 
In  cofcienza  ad  uno  Scappuccino . 

Ma  v *  ha  nel  mondo  un  sì  fatto  beftiame  ; 

A  cui  parrà  di  farmi  gran  dif petto 
A  dirmi  :  E ’  va  poi  mejfo  nel  forame . 

Pur  chi  7  dice  non  fa  quel  che  s *  ha  detto  , 

Perchè  ogni  cofa  bella  non  può  andare 
In  bocca ,  in  feno ,  /»  tafca  ,  o  nel  farfetto  ? 
rf/ow  ^0/,  c/y  e’  no»  fia  quel ,  w*  fwo, 
Quanto  ejfo  è  riputato ,  e*  quanto  vale 
Penfi  da  quello ,  che  fi  fa  chiamare; 

Cti  è  detto  anche  argomento ,  £  ferviziale , 

Un  j  perchè  qualche  Loico  V  ha  trovato  » 

L’  altro ,  perchè  vi  ferve ,  no»  /as  ww/o. 

Po/  cagion  da  molti  è  molto  amato; 

Onde  han  quei  vifi  chiari  come  f pecchi, 

Che  pajon  proprio  ufciti  di  bucato . 

Hanno  lafciato  fcritto  gli  autor  vecchi , 

Che  que/ìo  bel  trovato  è  al  mondo  ufcito 
Da  certi  uccei ,  che  fel  mettean  co'  becchi . 

iVo»  vorre'  dire  aperto:  Egli  han  fallito , 

Mas  n?/  «/  par  fenza  ragione , 

Che  un  uccellaccio  fojfe  tanto  ardito . 

Piuttofto  e 5  /a  qualche  nobil  tefchione , 

C7>?  aveva  drento  a  macco  del!  ingegno , 

Come  Giove ,  0  Virgilio ,  0  Sanfone  . 

£■*<*  fatto  tra  me  più  d’ un  difegno , 

Che  s’ ar ebbe  a  ficcarfi  un  ravanello 


Se 
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Se  non  foffe  il  Crifleo  sì  adorno ,  e  degno . 
Benché  ancor  molti ,  che  non  han  cervello 
Voglion  quella  lordura  di  fuppojla , 

Ch’  è  una  medicina  da  bargello  .  \ 

Il  Criflero  fu  fatto  a  bella  pojìa 

Per  entrar  così  dietro  piano  piano , 

Che  vi  confola  quando  al  cui  s’ accojhi  * 

Se  un  morto  lo  potejfe  torre  in  mano , 

E  fchizzarlofi  dietro  da  se  folo , 

In  pochi  giorni  tornerebbe  fano . 

Fugge  la  morte  nel  vederlo  a  nolo  , 

Torna  la  gagliardia  ,  torna  la  vita ; 

Come  uccelletto  innanzi  all ’  affiuoio . 
Sempre  dovrebbe  averfi  tra  le  dita  , 

Che  la  cuffia  ,  il  reubar  baro ,  e  la  fena 
Vi  fanno  fpejfo  trilla  nufcita  ; 

Che  vi  tolgon  almeno  fiato  ,  e  lena  i 

E  cfueflo  non  fa  mat  quello  fciloppo  * 

Che  il  Criflero  dà  a  bere  per  la  fchienà  * 
Non  V  hanno  ufato  i  medici  mai  troppo , 
Perocché  fa  di  facile  guarire , 

E  pre/lo  ,  come  dire  ,  gli  galoppo  » 

Ma  quefìà  non  la  pofio  f offerire , 

Che  così  danno  un  calcio  a ’  ferviziali , 

E  poi  vi  concian ,  che  vi  fan  morire  > 

O  nimico  mortai ,  Crifleo ,  de’  mali 

Ben  fé’  fatto  per  trarci  dalle  pene  , 

Che  tu  J lai  fempre'  ritto ,  e  mai  non  cali 
Cioè  dimoftri ,  che  fe  uopo  ci  viene , 

Se’  come  un  uom  dabbene  *  un  uom  gentile 
Apparecchiato  fempre  a  far  del  bene. 

E  chi  aveffe  l’ingegno  fottile 

Dovrebbe  notte ,  e  dì  portarti  addoffo , 
Come  tien  le  campane  il  campanile . 
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Tu  non  fe ’  uno  frumento  goffo ,  e  groffo , 

Che  peni  un  anno  a  fare  ì  fatti  Ju&s , 
lavori  tofìo  che  fe’  moffo . 
Oggimai  veggo ,  che  de’  caji  tuoi 

Ognuno  s' innamora ,  e  ragiona  , 

£  /;  vuol  dietro  chi  prima ,  chi  poi , 

E  ti  tengono  infin  per  cofa  buona  ì 
Avendoti  trovata  quella  vefta , 

C\6?  fi  a  cosi  bene  alla  perfona , 

iV?  t  empion  d’altro ,  di  roba  onefla  , 

0g/;0,  ww/é  ,  «r  fughi  inzuccherai  \ 

Sicché  farefìi  un  definar  da  fefla  } 

<§>  foffi  meffo  in  bocca  agli  ammalati , 
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^^Iferere  di  me,  Padre  Granello. 

Mille  faluti  u.n  nuovo  contadino 
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Non  vorrei  col  tacer  farvi  un’ingiuria. 
Non  fo  quale  ollinata  fantafia. 


O 

o  Fefautte  con  fembianze  umane. 
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Voi  fiete  vivo,  ed  anch’io  fono  vivo. 


p.  18. 
p.  19. 
p.  32. 

p-  73. 
p.  104. 
p.  135. 
p.  142. 


IL  FINE. 


stsS 


